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EDITORIALE 


Il ruolo della Comunità montana nella 
programmazione e gestione dei servizi 


DOTT. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente UNCEM 


Il riordinamento degli Enti locali 


Non è certo un tema facile quello che mi sono pro- 
Posto perché sembra trattarsi di una materia in continuo 
aggiornamento concettuale: ogni giorno un perfeziona 
Mento, una interpretazione: è una materia ancora sof- 
ferta ma nella quale, e lo dico con compiacimento. le 
lorze politiche hanno compiuto un grosso sforzo cultu- 
fale per arrivare ad una soluzione propositiva, vista da 
ciascuno secondo lu propria angolazione ideologica. 

Raramente, a mio giudizio, come in questa circo- 
Stanza le forze politiche hanno lavorato in profondità e 
con tale impegno per giungere a quelle proposte di legge 
che oggi sono all'esame della Commissione Affari Co- 
SMituzionali del Senato. mint 

Questo il quadro: in questo quadro cercherò di indi- 
Viduare il ruolo delle Comunità Montane. . 

Devo rifarmi al febbraio del 1978, quando si è svolta 
4 Torino l'Assemblea dell'UNCEM in un momento 
molto importante per le prospettive della Comunità 
Montana € quando il tema del nostro dibattito era pro- 
Pro quello della collocazione della Comunità Montana 
nell'ambito della riforma dell'ordinamento locale. sa 

Il discorso era però, allora, meno affinato. Perché! 
Intanto perché dovevamo. dal nostro punto di vista, vin- 
ere una battaglia che era quella della sopravvivenza 
delle Comunità Montane. Ed ancora era meno affinato 
Perché mancava il quadro entro il quale collocare susa 
Vruttura, cioé mancavano le proposte di legge. e E" 
pu entamenti precisi, articolati, dei partiti su questa ma 
Cra : 

È passato un anno. un anno di dibatbili, di du 
® di valutazioni di tipo culturale e politico sui coni 
ema. e oggi credo che siamo in grado con moi ltine 
qu One. anche per l'avvenuta promulgazione dio molto 
Di Niforma sanitaria che costituisce bd momento di 

Portante in questo quadro, di cercare !° "ione che non 
“Ntesi e di esprimerlo in qualche considera 


voglio considerare risolutiva. ma che voglio considerare 
un passo avanti sulla via della risoluzione definitiva di 
questo problema. Ciò anche per coniribuire ad indivi. 
duare una linea di indirizzo dell'UNCEM nel cui ambito 
sarà necessario certumente approfondire questo tema, 


La nascita delle Comunità Montane 


Per portare questo contributo vorrei rilarmi all'origi- 
ne delle Comunità Montane, anche cercando di dare una 
interpretazione autentica all'atto di nascita di gu 
Comunità Montana del quale sento di portare una p 
di responsabilità. 

Ricordo nel 1969 il momento in cui affrontammo 
l'esigenza di proporre come UNCEM i contenuti per una 
legge nuova per la montagna essendo venuto a scadenza 
il rifinanziamento della vecchia legge 591 che risaliva al 
1952. 

Ricordo quali problemi ci trovammo immediata 
mente di fronte per fare qualche cos di nuovo e di più 
utile alla montagna e alla sua gente. Ci trovammo di 
fronte ad una realtà dalla quale non potevamo prescin- 
dere e contro la quale avevamo pochi mezzi per andare 
Edera la realtà di una serie di istituzioni e di Fatti presenti 
sulla montagna italiana della quale si doveva tener con- 
to. 

La prima realtà era quella che la nioniugna era stata 
individuata. prima dall'art. | della legge 991. poi dal 
l'articolo unico della legge 657 che madifivava questo 
articolo I. e ancora dagli articoli 14 e 15 della stessa legge 
991 che classificava i Compirensori di Binfica Montani. 
e quindi la montagna era già lì, autentica è non sempre 
tale non importa, comungiie cera Non solo. ma cerano 
le «zone montane» delimitate dille Commissioni cen- 
suarie entro le quali agivano i Consigli di Valle nati con 
l'articolo 13 del Decreto 987 del 1955 (erano i bacini 
montani. legati alla legge 3267 del 1973 i comprensori di 
bonifica montana. cerano i bacini imbriferi montani le- 


Ns 


gati alla legge 959 del 1953. C'era insomma tutta una 
casistica reale contro la quale andava a cozzare la volontà 
di realizzare una riforma, 

La nascita della Comunità Montana, della «zona 
montana» entro la quale collocare questo strumento ri- 
sultò indubbiamente non facile, anche culturalmente 
non facile, 

Ma quali scopi peraliro aveva questo dire: noi vo- 
Bliamo la «Comunità Montana» sulla montagna italia- 
na? Aveva, secondo me, ess 
era quello di ricondurre, per quanto possibile, ad unità 
l'insieme delle delimitazion 
scuna di queste delimitazio 
Operare. Ne cito qualcuna: 
«zona montana», il Consorzi 
prensorio di bonifica, il Con: 


0 provvedeva a determinati 
la montagna affidandone la 
entrate del Ministero dell’A- 


L'esperienza di tanti anni di Applicazione della 991 
poneva l’esigenza di una riforma di metodo e di sostanza, 
Ed allora, nel ‘ento in cui si pensava a rifinan- 
Zare una legge che avrebbe perpetuato questa imposta- 
zione, l'UNCEM propose e sostenne vna nuova linea. 
«Stabilita la quantità di intervento che ai fini dello 
Sviluppo economico deve andare in ciascuna regione, in 
ciascuna zona montana, sia la gente di questa zona, at- 
traverso i propri Tappresentanti, a gestirla, individuando 
Un programma di sviluppo e poi provvedendo a questi 
interventi. 

L'idea era semplice, corretta, poteva essere un’idea 
intelligente e mi pare che ci faccia torto il sen. Mancino 
Quando nella sua relazione al Senato sul riordino degli 
enti locali, parlando del comprensorio, dice che, se non 
avesse altri meriti, il comprensorio concepito dal legisla- 
tore regionate avrebbe almeno quello di aver rotto l’im- 
mobilismo concettuale preesisten'e alla sua nascita. Io 
dico di no, io dico che l'immobilismo concettuale su 
Questa matteria lo abbiamo rotto noi nel 1969 quando 
abbiamo «inventato» la Comunità Montana. 


Le competenze detle Regioni - La costituzione dei 
comprensori 


Dal 1969, dal momento in cui si fa concreta questa 
idea, si arriva alla legpe istitutiva delle Comunità Mon- 
tane nel dicembre 1971 attraverso un passaggio di grande 
importanza che è quello della nascita delle Regioni nel 
1970. Questa legge 1102 che doveva essere una legge 
attualiva diventa invece una legge di principi, di fatto 
una legge quadro affidata alla esecuzione delle Regioni. 

Le Regioni delimitano queste zone montane entro le 
quali si vanno a costituire le Comunità Montane avendo 
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iù 
peraltro dei limiti precisi; uno sostanziale: quello chele 
delimitazione doveva essere fatta nell’ambito dei terno 
già classificati montani. Altro limite, da non Tv 
re, l'obbligo di delimitare le zone «di intesa com ì Co DÈ 
ni». Quindi una scelta, quella delle Regioni, abbasta 
ristretta e limitata. 
Comunque queste Comunità Montane mascono i 
in parallelo le Regioni, tutte le Regioni a statuto QE i 
rio, hanno colto l'esigenza, già nella fase statuta di 
individuare un ambito territoriale nuovo che tes î 
sentire con maggiore rispondenza funzionale la delee2. 
decentramento dell’attività regionale. — coni 
Ed a questa esigenza le Regioni EoporSono a Lr 
Comprensorio, con una concezione dello sesti ri 
ticolata. Chi lo individua come una struttura di "son 
tramento soltanto, chi intende affidare al Compreri. me 
compiti di programmazione, chi ne vuol A, pr 
di strutture degli enti locali preesistenti. 
mma varia di situazioni. al. Pea 
n Ele Comunità Montane? Le Comunità Monia 
no tutto sommato un vincolo, perché sono DALE po 
preesistente, legata alla zona montana che di morale n 
uò configurarsi come impostazione compren si crea.il 
\a invece un’altra sua propria funzione. A pon 
alcune regioni almeno, una situazione dialetto n 
Comunità Montana e il Comprensorio: la che ha cer! 
Montana che nasce per una legge dello Stato, € dell'inter 
suoi compiti di programmazione e di gelione no la me 
vento, e 1 Comprensori che invece rappresenta | 
rativa della Regione. tal 
Di Men ine si dà attuazione alla legge 382 che comple o 
trasferimento di funzioni dallo Stato alle Regioni Sarti 
Enti locali, intervengono accordi politici dei Se pil 
dell’allora maggioranza nell’ambito dei quali sì a focale 
a livello di accordo politico che per il governo rue 
devono esistere soltanto tre livelli: la Regione, il 
e un ente intermedio che non si definisce. gno Î? 
A questo punto le Comunità Montane crt e. 
crisi; perché normalmente, come prospettiva pe e l'ent* 
Comunità Montana non può pensare di diventar 
intermedio previsto dagli accordi politici. 


La legge 382 e il D.P.R. 616 


Dopo la legge 
arriva al decreto 61 
certo verso stravolg 
382 perché scavalc. 


feci SI 
382 e dopo questi accordi politic! " 


ser U 
6, del quale si dice anche che Pel 
i 


1a fr 
3 alle quali però il decreto 619 
Scarso o nullo riferimento. 


Questo attegpiam 


|) 

‘normativo a queste «materie» e di averle raggruppate per 
\ grandi settori, per cui vi è oggi — e lo si constata anche 
attraverso le proposte di legge che sono state presentate 
\ per la riforma dell'ordinamento locale — una conver- 
genza delle forze politiche sul fatto che gli enti locali 
devono operare sostanzialmente in tre settori: quello 
dello sviluppo economico. quello dei servizi sociali e 
quello dell'assetto del territorio. : 

Vengono intanto alla ribalta le proposte di legge delle 
varie forze politiche presentate al Senato e alla Camera 
sull'ordinamento degli enti locali e che cosa si trae dal 
nostro punto di vista da queste proposte di legge? Quale 
primo fondamentale elemento, la valutazione unanime 
di tutte le forze politiche di individuare nel «Comune» Ja 
cellula fondamentale dell’ordinamento dello Stato e 
dell'attribuire in testa al Comune la maggior parte delle 
competenze che vengono trasferite dallo Stato o attra- 
verso la subdelega da parte detle Regioni lo) direttamente. 

Ma dire Comune in Italia oggi che cosa vuol dire: 
vuol dire Comune di Potenza con 56,500 abitanti. vuol 
dire Comune di Chialamberto con 350 abitanti, vuol dire 
Comune dì Torino con un milione e 200 mila abitanti? È 
un termine che deve trovare una sua significazione. 

Ed allora tutte le forze politiche, accanto all’accetta- 
zione e alla valorizzazione del principio del Comune 
come cellula fondamentale del discorso dell'ordinamen- 
to locale, in parallelo prevedono la aggregazione dei 
Comuni nelle forme più svariate: si parla di unione dei 
Comuni con una certa fisionomia, di associazione di 
Comuni, di varie forme di aggregazione comunale per 
consentire, in una dimensione corretta, l'esplicazione dei 
servizi che il Comune deve rendere al cittadino. 


Comuni e Comunità montane 


A questo punto si inserisce il te 
Montana. Se il titolare della funzione 
lutte le forze politiche riconoscono € 

ci : * 
Maggioranza hei casi si rende necessaria. una aggrega: 
zione comunale, allora noi UNCEM diciamo: l'agg 


a " ità Montana, 
RizIONE ci n montagna è la Comuni si 
RL] È i due funzioni: 


la quale deve svolgere secondo noi f 4 
1) quella di ‘ee fiyire in montagna l'elemento aggre 
gante dei Comuni: ì 
2) quella di dare una identi 
territori di montagna. È noto c 
Sultuzione prevede esplicitamen 
devono guardare ai territori mo 
ticolare 
Ed allora la funzione 
Quella non di costituirsi o non cost 
esiste l’esigenza di fornire o di non 
Nato servizio, ma quella di esistere in qu 
Zione dei territori montani. 
Fino a questo punto le id 
Anche nell'ambito delle forze 
Cezioni precise. Delle sei propos 
l'attenzione del Senato. se si escl di 
tiva, precedente al dibattito culturale € 


icana che 
È À le e repubbli 
“ueste conclusioni, e quelle libera SR della Comu- 


Semplicemente prevedono la soppressione 7. nolitiche 
Nità Montana. E proposte delle maggior! forze po 


ma della Comunità 
è il Comune, ma se 
he nella stragrande 


i ituzionale ai 
ficazione costituziona 
he l'articolo 44 della Co- 
te che le leggi dello Stato 
intani con un occhio par- 


della Comunità Montana è 
ituirsi a seconda se 
fornire un determi- 
anto identifica- 


lee sono abbastanza chiare, 
politiche c'erano delle per- 
te di legge che sono al- 


na- 
lono quella gover 
ud q ha portato a 


prevedono la collocazione della Comunità Montana nel 
quadro cui prima ho fatto riferimento. 


La legge di riforma sanitaria 


La legge di riforma sanitaria('), di grandissima im- 
portanza, prevede che le Regioni delimitino con propria 
legge le Unità Sanitarie Locali e prevede che dentro, in 
questa nuova delimitazione territoriale, si costituisca lo 
strumento per rendere ai cittadini i servizi in materia 
sanitaria. La legge dice che, quando questa delimitazione 
coincide con il territorio della Comunità Montana è la 
Comunità Montana a gestire questo servizio. E la legge 
dice anche che, quando vi sono nell’ambito territoriale 
della U.S.L. comuni non montani oltre alla Comunità 
Montana, è la stessa Comunità Montana che svolge 
questo servizio integrando i propri organi con i rappre- 
sentanti degli altri comuni. Insomma esiste una casistica 
per la quale può essere o non può essere che la Comunità 
Montana assorba entro di sé le funzioni del servizio sa- 
nitario nazionale. 

To penso che non sia assolutamente determinante il 
fatto che tutte le Comunità Montane assumano o non 
assumano questo compito, che qualcuna lo assuma e 
qualcuna no: dipenderà dalle situazioni locali. Quello 
che noi come UNCEM chiediamo è che là dove è possi- 
bile si eviti di costituire un’altra struttura e si utilizzi 
quella della Comunità Montana per fornire ai cittadini il 
servizio sanitario nazionale. 

Ma quello che ai nostri occhi è importante è il fatto 
che questa legge della riforma sanitaria a conclusione 
dell'articolo 11 dice che le Regioni, individuate te deli- 
mitazioni delle Unità Sanitarie Locali, devono a queste 
adeguare le delimitazioni del distretto scolastico e di altre 
strutture di servizio, senza parlare esplicitamente delle 
Comunità Montane. 

Ora, noi riteniamo che la Comunità Montana oggi, ai 
sensi della sua legge istitutiva, non è una struttura di 
servizio e quindi ad essa non possa applicarsi questo 
disegno di ricondurre le delimitazioni territoriali delle 
Comunità Montane a quelle delle Unità Sanitarie Locali. 
Il che non esclude che ci possiamo porre noi stessi alcuni 
concreti interrogativi a questo riguardo. 

Allora, fatto questo quadro, stabilito che questa è la 
situazione, c'è da chiedersi: che cosa sarà di queste Co- 
munità Montane? Devono mantenere integra quella che 
era la loro fisionomia nata dalla legge 1102 nel 1971, 
oppure no? 

Ora, io vorrei subito fare una considerazione di ca- 
rattere generale, che mi pare però importante ed è que- 
sta: dal 1971 — anno in cui nasce la legge sulle Comunità 
Montane — ad oggi sono passati otto anni, anni che non 
sono passati senza lasciare tracce, ma che anzi hanno 
lasciato segni profondi. 


Adeguamento delle delimitazioni delle zone montane 

Ed allora, per essere coerenti, noi non possiamo fos- 
silizzarci sul fatto che la legge 1102 diceva questo e que- 
sto deve essere, anche a distanza di anni, con tutto ciò che 


(1) Cfr. resto e commento sul n. 1/1979 della rivista (pag. 79). 
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nel frattempo è mutato 0 va mutando in Italia anche nel 
settore dell'ordinamento istituzionale. lo credo che ci 
dobbiamo molto serenamente chiedere: la montagna 
così come era stata classificata dalla legge 991 va bene. 
non va bene, possiamo ritornare sopra un argomenta di 
questo genere? Le delimitazioni delle Comunità Monta- 
ne. Su questo punto non voglio generalizzare per dire: 
siamo disponibili a rifare tutto il discorso. Voglio dire 
però che alcune situazioni possono serenamente essere 
riviste, Dove? Dove questo si rende necessario, a seconda 
delle realtà locali. 

Leggevo giorni fa un documento del Consiglio re- 
gionale della Lombardia nel quale si dice che, siccome 
sulle Alpi lombarde vi sono dei Comuni montani tal- 
mente piccoli che in prospettiva non riusciranno più a 
reggere alle loro funzioni, e siccome in Italia non si vuole 
a colpi di decreto, e non si può aggiungo io, modificare le 
circoscrizioni comunali in senso indiscriminato, ed allora 
dicono i consiglieri della Regione Lombardia: queste 
Comunità Montane devono diventare, in prospettiva, il 
nuovo grande Comune della montagna lombarda. 

Ed allora in questa veste, loro dicono, non devono 
essere troppo grandi queste Comunità: devono avere la 
dimensione ottimale per diventare nell'arco di dieci, di 


venti, di chissà quanti anni, il futuro Comune della 
montagna lombarda. 


Funzioni attuali e future delle Comunità montane 


Ma credo che ciò che è più importante, al di là del 
discorso delle dimensioni, è il discorso funzioni delle 
Comunità Montane 

Cosa passiamo pensare oggi di queste funzioni? 

Prima di fare un apprezzamento su questo tema, ac- 
corre che ci chiediamo: ci sembra giusto continuare come 
si faceva in passato, vale a dire, di costituire una struttura 
per ciascuno dei servizi che la mano pubblica deve for- 
nire al ciltadino? 

To ricordo di essere stato sindaco di un piccolo Co- 
mune di montagna per dieci anni. In questo piccolo Co- 
mune c'erano almeno sette consorzi: uno per il segretario 
comunale, uno per l'ostetrica, uno per il medico, uno per 
la tesoreria, uno per la scuola media, e così via, ed erano 
tutti consorzi che avevano dimensioni territoriali diverse 
perché diverso era l'ambito territoriale nel quale in modo 
ottimale si poteva esplicare quel certo servizio. 7 

Allora, se noi vogliamo seguire questa via, che mi 
pare sia quella vituperata e da abbandonare, allora noi 
dobbiamo scegliere per ogni funzione un territorio e 
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nell’ambito di esso identificare una struttura che esercili 
quella funzione e renda al cittadino quel servizio. n, 
Oppure vogliamo dirci: cerchiamo di individu È 
una struttura che come dimensione territoriale abbia Uni 
sua validità, con il coraggio di accettare per ciascun str 
vizio multipli e sottomultipli di questa struttura le 
Se questo ha un significato — e io eredo o Te 
avere anche leggendo la legge della riforma SAMO Po 
da un lato prevede i distretti di basc:(G0ROmL, Lilo 
dall'altro prevede certi presidi multizonali Ape Si 
multipli invece della zona di intervento della Li ; 
nitaria Locale — se questa può essere la nuova a î 
nuovo concetto al quale noi ci ispiriamo, allora cr da Ù 
in montagna la Comunità Montana possa svolgere peri 
di queste funzioni. diventando «Ente di governo? onde 
viduando entro se stessa dei sottomultipli là dove si n si 
necessario per svolgere certi servizi. ed aggregan af pe 
altre Comunità Montane o ad altre autonomie loca 
svolgerne e fornirne certi altri. . 5 semerd' 
Questo è un po' il quadro entro il quale io mi‘ 
porre la Comunità Montana oggi io Tare un 
E c'è un ultimo problema sul quale voglio b; nin? 
breve riflessione: ed è quello del discorso prog” 
zione o non programmazione, . in folio 
Io credo che dal momento in cui, nel 1963. 1" ss 
abbiamo cominciato a parlarne. oltre ad essere Ln 
molti anni, molte cose sono cambiate. Oggi la pre i fu 
mazione intesa come metodologia operativa Lire 
nello Stato lo strumento principe della programmi. , 
di natura economica a larghe maglie: nelle Res “rie 
altro soggelto di programmazione a maglie dra 
in tutti Sti enti locali dei soggetti di programmazi iu 
questa non è una interpretazione personale di HI 4 
norma, ma l'esplicita formulazione dell'art. 1! ® 
creto 616, là dove si stabilisce che la programmal n 
nazionale è fatta dallo Stato con l'apporto delle Ref 
le quali Regioni a loro volta fanno la loro pra Li 
zione regionale con l'apporto degli enti locali. tan 
Se questo è vero, se è vero che la Comunità MON “% 
rappresenta l'aggregazione dei Comuni di ie 
allora il discorso della programmazione sì. prograntt, 
zione no nell’ambito della Comunità Montana n°" 
pone. gi 
Certo, la Comunità Montana si pone come s0£2° di 
di programmazione, intendendo questa — giovi ur 
terlo — come metodo e non come funzione, nei conir U 
e nel rapporli con la programmazione a livello superbi 
così come la programmazione regionale deve riporta!” 
sì riporta alla programmazione dello Stato. 


peer, 
FAL 


R n 


ATTUALITÀ 


Le istituzioni 
della Comunità europea 


Nel giugno 1979, i cittadini della Comunità europea 
— belgi. danesi, tedeschi, francesi. irlandesi, italiani, 

Iussemburghesi. olandesi e britannici — per la prima 
volta nella loro storia. sceglieranno Saattamenie ì pro 
Fappresentanti al Parlamento europeo. Het AIIMICENO 
comprendere il significato e la portata dei perento, Ton 
Sarà inutile spiegare agli europei — ormai Fei one 
cosa sono le tstituzioni comunitarie e come funzi ; 

La Comunità europea è nata da tre Trattati: tà 

I Trattato di Parigi, firmato il 18 aprile a 
Creato la Comunità europea del carbone e dei 
(CECA): 

! due Trattati di Roma. firmati il 25 marzo oi sue 
hanno creato la Comunità economica europea(CE Ria 
Comunità europea per l'energia atomica ( 
ratom) . We _ 
Nel quadro di questi tre Trattati, sei pIaZioni prov. 

i ea. 
vedono al funzionamento della Comunità europ 


one europea, organo motore e di gestione 


La Comm 


La Commissione delle Comunità Seo eri ione 
di 13 membri — due tedeschi, due francesi li altri paesi 
due britannici e un membro per ciascuno a dei nove 

nominati di comune accordo dal Dei membri della 
Stati e per un periodo. di quallrà file uelifiniereste del- 
Commissione operano esclusivamente a 
la Comunità: essi non possono Lie iesiehic'alicontroià 
cun governo e sono sottoposti IC SRITin può far di- 
del Parlamento europeo. Solo A della Commissione 
Mettere collettivamente i Membri Commissione sono 
dalle loro funzioni. Le decisioni de si visia nnarsidit. 
Prese collegialmente. sebbene in Tr del collegio. 
Visione delle competenze nell'ambi 


ie Î, (fà 
La Commissione ha pig comunitarie e dei 
assicurare il rispetto delle regole 


io guardiana dei 

Principi del mercato comune. In AI applicazio- 

Tattati, la Commissione vigila SulaE quella delle deci- 
ne delle loro disposizioni ma anche ‘ 


sioni prese dalle istituzioni comunitarie. Essa decide in 
merito alle domande che gli Stati membri le rivolgono 
per beneficiare di clausole di salvaguardia che, in casi 
eccezionali e temporaneamente, consentono di de 
alle regole dei Trattati. Ha il 
dagine e può applicare 
quadro delle regole euro 
allora possibile presso | 
nità. La Commissione rsi alla 
Corte contro gli Stati ch blighi; 


proporre al Consiglio dei ministri della Comunità le 
misure destinate allo sviluppo delle politiche comunila- 
rie (agricoltura, energia, industria, ricerca, ambiente, 
problemi sociali e regionali. commercio estero, unione 
economica e monetaria, ecc.). Nel 1977. la Commissione 
ha trasmesso al Consiglio dei ministri 609 proposte; 

applicare le politiche comunitarie derivanti dalle de- 
gisioni del Consiglio o direttamente dalle disposizioni dei 
Trattati. 
#= La Commissione dispone di poteri propri parlicolar- 
mente ampi nei settori del carbone e dell’acciaio 
(coordinamento degli investimenti, controllo dei 
prezzi, ecc.), della concorrenza (repressione dei mo- 
nopoli e controllo degli aiuti pubblici) e dell'energia 
nucleare (approvvigionamento in materie fissili, 
controllo degli impianti nucleari. ecc.). 
In altri casi, la Commissione agisce su mandato del 
Consiglio. Ad esempio per negoziare accordi com 
merciali con i paesi terzi, o per gestire i mercati agri 
coli 
La Commissione infine a 
grammi comuni che assorbono la maggior parte del 
bilancio comunitario e che permettono di: 


— Sostenere e ammodernare l'agricoltura (Fondo 
europeo agricolo di orientamento e di garanzia); 


n mministra fondi e pro- 


— favorire le riconversioni industriali, professionali 
€ regionali (crediti CECA. Fondo sociale, Fondo 
europeo di sviluppo regionale): 


promuovere la ricerca scientifica (il Centro co- 
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N Palass Berlaymant, sede della €) 


mune di ricerca occupa circa 2.500 persone): 

— affermare la solidarietà dell'Europa nei confronti 
del Terzo mondo (Fondo europeo di sviluppo. 
programmi di aiuto alimentare, ecc.). 

La Commissione dispone di una amministrazione, 
concentrata essenzialmente a Bruxelles, con qualche di- 
ramazione a Lussemburgo, composta da circa 8.000 
funzionari. suddivisi in una ventina di direzioni generali. 
Il personale è inferiore a quello di numerosi ministeri 
nazionali. Un terzo del personale è costituito da linguisti, 


in quanto le 6 lingue della Comunità sono considerate 
tutte di pari importanza. 


Il Consiglio dei ministri, organo di decisione 


Il Consiglio dei ministri della Comunità si riunisce a 
Bruxelles e talvolta a Lussemburgo. Esso ha il compito di 
stabilire le principali politiche della Comunità. È com- 
posto da ministri di ogni Stato membro. La presidenza 
Viene esercitata a turno per un periodo di sei mesi. | 
partecipanti variano a seconda dell'ordine del giorno. Ad 
esempio, i ministri nazionali dell'Agricoltura sì occupano 
del livello dei prezzi agricoli. i ministri del Lavoro e 
dell'Economia dei problemi dell'occupazione. I ministri 
degli Affari esteri dei Nove assicurano il coordinamento 


del lavoro più specializzato dei loro colleghi. 11 Consiglio 
è assistito da: 


un Comitato dei rappresentanti permanenti. il CO- 
REPER, che coordina i lavori preparatori alle decisioni 
comunitarie, svolti nelle numerose riunioni di alti fun- 
zionari degli Stati membri; 

un segretario generale, i cui servizi occupano cìrca 
1.500 funzionari. 


URA:) 


La msm MTA 
om TI 


£ volte 
I Consigli europei. che dal 1975 riuniscono IN tal 


n n 
all’anno i capi di Stato e di governo dei Nove pren 
incontri erano saltuari). svolgono un ruolo dlenn* 
mento e di impulso da non sottovalutare, anche 
direttamente produttivo di atti giuridici. ra 
Nel 1977 il Consiglio dei ministri ha tenuti 
sioni. Salvo eccezioni, le proposte esaminate di 
glio possono emanare solo dalla Commis pone. “mal” 
siglio può discostarsene solo con deliberazione stalun 
L'unanimità del Consiglio è pure richiesta po eso 
decisioni importanti. Nella pratica. essa viene sp pre 
cercata dai ministri, anche se non è espressament Uol 
chiesta, îl che rallenta îl processo di decisione com son 
ria. Tuttavia, recentemente, è stato registrato UN te do 
più frequente alla possibilità, istituita dai Tratti i A 
vowo a maggioranza di 41 voti su 58, La Germa” PI 
Francia. l'Italia ed il Regno Unito dispongono elatt 
di 10 voti, îl Belgio e i Paesi Bassi di 5. la Danima® 
l'Irlanda di 3, il Lussemburgo di 2 a 
In materia agricola. la creazione di «Comitati di se 
stione», composti da rappresentanti della Commis"); 
dei governi, ha permesso di accelerare le procedure J 
decisioni della Commissione vengono sotopost 
Consiglio solo in caso di disaccordo 
qualificata in seno al Comitato, 


ps 
not 
ail Cor 


N 


dg 
della maggiori 


La Corte di giustizia al servizio del diritto 


La Corte di giustizia delle Comun 
Lussemburgo, è formata da nove Bludici 
quattro avvocati generali. I primi e 
nominati di comune accordo dagli St 
periodo di sei anni, La loro indipend: 
Corte ha in particolare 11 compito di: 


con sede 
id 


econdi vengo. 
Ati membri per La 
enza è gi 


annullare gli atti della Commissione. del Consiglio 
dei ministri o dei governi — incompatibili con i Trattati 
— su richiesta di una istituzione comunitaria, di uno 
(Stato 0 di un privato direttumente interessati; 

pronunciarsi, su richiesta di un tribunale nazionale. 
in merito all'interpretazione 0 alla validità delle disposi 
zioni del diritto comunitario. Ogni volta che un processo 
mette in evidenza una contestazione al riguardo. le giu- 
risdizioni nazionali possono chiedere alla Corte una de- 
cisione pregiudiziale. Tale richiesta è obbligatoria in 
imancanza di un'altra istanza di appello nello Stato 
membro considerato 

La Corte può pure essere invitata ad emettere pareri 
sugli accordi che la Comunità prevede di concludere con 
paesi terzì. Tali pareri hanno allora carattere vincolante. 

— Con le sue sentenze e le sue interpretazioni, la Corte 

di giustizia favorisce l'emergere di un vero diritto euro- 
peo che si impone a tutti: istituzioni comunitarie, Stati 
membri, tribunali nazionali. semplici privati. Nel campo 
del diritto comunitario. l'autorità dei giudizi della Corte 
prevale su quella dei tribunali nazionali. In casi di negli 
genza del Consiglio o degli Stati membri. la Corte, su 
ricorso di privati, ha potuto. ad esempio, riconoscere 
effetti diretti aj principi — previsti dai Trattati — della 
Parità delle retribuzioni fra vomini e donne e del libero 
esercizio delle professioni liberali nell'insieme della Co- 
muniti, l 

Nel 1977, la Corte ha ricevuto 162 ricorsi (dì cui 80 a 
titolo pregiudiziale) e ha emesso 118 sentenze. 


Ul Parlamento curopeo e la partecipazione dei cittadini 


Il Parlamento europeo è composto: | a 
-_ da 198 membri designati dai parlamenti nazionali 
Mno al giugno del 1979. data delle prime elezioni Dore: 
Dee. 1 membri sono così ripartiti: 36 per la SONO a 
"Tiincia. l'Italia e il Regno Unito, 14 per il Belgio e i Paes! 
ussi, 10 per la Danimarca e l'Irlanda. 6 per il Lussem- 
Urgo: 
dopo tale data, da 410 membri eletti a suffragio Di 
vervale diretto: 8] per ciascun dei quattro paesi aventi - 
Popolazione levata, 25 per i Pacs Bassi, 24 per ! 
S Pi DI È da e 6 per il 
egio. 16 per la Damimarca. 15 per VIrlan 
ssemburgo. 
è Al Parlamento curapeo non vi sono A 
NSi gru ici, che riuniscono i de 
TRE fia alla stessa tendenza politica. 
Esistono sei gruppi politici: i socialisti. i di 
Stiani, i liberali e democratici. i conserva 
democratici europei (in particolare gollisti 
APpparentati 
ve | segretariato del Parlamento, che 
eMburgo, è costituito da circa 1A 
Le sedute plenarie e pubbliche del piana bUIEO O 


tori europe!, | 
Mi comunisti © 


nor dodici all'anno — che si svOlE” missione — NE SI 
4 Strashurgo, e discussioni in commi! nti 
im e le discu enza di rappresenta 


ei ministri. 


con cogni- 
ione eu- 


a porte chiuse. in pres Sarti 
ella € ari te] 
della Commissione curopea e de! Consiglio © 
Sonsentono a tale organismo di pronunci ostruzi 
tone di causa sui grindi problemi della cos 
FOpea 


Mii ddiffurntian 


Lussemburgo: sede della Corte di Gius 


Certo, il Parlamento europeo non dispone di poteri 
legislativi analoghi a quelli dei nostri parlamenti nazio- 
nali: nel sistema comunitario. l'iniziativa spetta alla 
Commissione e il Consiglio ha il compito di adottare la 
maggior parte della legislazione comunitaria. 

Tuttavia, il Parlamento: 

ha il potere di far dimettere la Commissione. a mag- 
gioranza di due terzi: = 

controlla la Commissione e il Consiglio, ai quali esso 
rivolge interrogazioni scritte e orali (nel 1977 esse sono 

state complessivamente 1.740): 
esso è tenuto ad esprimere il proprio parere sulle 

roposte della Commissione, prima che intervenga una 
decisione del Consiglio; 

dispone di poteri di bilancio che fanno subordinare al 
suo accordo ogni decisione importante che comporti 
spese a carico del bilancio comunitario. In realtà è il 
Parlamento che. alla fine di una procedura di concerta- 
zione con il Consiglio, adotta 0 respinge il bilancio pro- 
posto dalla Commissione: 

m_ per le spese derivanti dai Trattati e dalle decisioni 
prese in virtù di questi (i cinque sesti circa degli 
stanziamenti ed in particolare quelli che riguardano 
l'agricoltura). il Consiglio può respingere le modifi- 
che introdotte dal Parlamento se esse aumentano il 
volume globale del bilancio: 

m per le spese non obbligatorie. che riflettono nuovi 
sviluppi della costruzione europea. il Parlamento di- 
spone di un potere discrezionale entro i limiti di un 
margine di manovra che è funzione dell'evoluzione 
della situazione economica della Comunità e che può 
essere modificato di comune accorda can il Consigho 
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Ti bitancio e ta Corte dei conti 


Il bilancio della Comunità nel 1978 è stato di oltre 12 
miliardi di unità di conto europee (UCE)('), pari al 2.7% 
circa della somma spesa dai governi degli Stati membri, 
ed allo 0,8% del prodotto interno lordo della Comunità (e 
anche pari alla metà del bilancio belga o a due volte 
quello irlandese). 


Il bilancio comunitario è alimentato da: 


dazi e tasse riscosse sulle importazioni provenienti 
dal resto del mondo; 


un prelievo (che va sino ad un massimo dell'1%) sulla 
base comune dell'IVA riscossa negli Stati membri. Que- 


sto prelievo si sostituisce ai precedenti contributi nazio- 
nali. 


In percentuale, le principali spese coperte dal bilan- 
cio del 1978 sono state le seguenti: 

sostegni dei prezzi agricoli, comprese le compensa- 
zioni derivanti dalle variazioni dei tassi di cambio. e 
Tammodernamento dell'agricoltura: 73,9%; 

interventi sociali, in particolare in materia di occu- 
pazione. dì formazione e di riconversione professionale: 
4,5%: 


aiuti agli investimenti industriali e di infrastruttura 
nelle regioni più povere: 4.2%: 


aiuti ai paesi del terzo mondo: 3,1%; 


azioni comuni in materia di ricerca, di energia. di 
industria e di trasporto: 2,4%; 

spese di funzionamento: 6,2%. Esse coprono la retri- 
buzione dei 15.000 funzionari e agenti delle diverse isti- 
tuzioni comunitarie. ma anche le spese relative agli im- 
mobili, le spese amministrative, di informazione, ecc. 

L'esecuzione del bilancio viene controllata dalla 
Corte dei conti che ha sede a Lussemburgo dal 25 ottobre 
1977. La Corte è composta da nove membri, designati di 
comune accordo dal Consiglio dei ministri, per un pe- 
riodo di sei anni. La Corte dei conti, che sostituisce la 
prececente commissione di conuollo, dispone di ampi 


poteri per verificare la legalitì e la regolarità delle entrate 
e delle spese della Comunità, 


Il Comitato economico e sociale 
e la consultazione dei gruppi saciali 


Le proposte della Commissione, prima di venir 
adottate dal Consiglio, vengono trasmesse per parere 
non solo al Parlamento europeo, ma anche, nella mag- 
gior parte dei casi, al Comitato economico e sociale della 
Comunità. È questo un organo consultivo composto da 
144 membri che rappresentano i datori di lavoro, i sin- 
dacati operai e numerosi altri gruppi di interesse di 
Nove, come gli agricoltori e i consumatori. Peri problemi 
relativi al carbone ed all’acciaio, questo ruolo viene 


(31) Ai tassi dî cambio in vipore il 5 dicembre 1978, pari a circa 13.778 
miliardi di lire. 
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svolto da un Comitato consultivo, composto mi 
sentanti dei produttori del settore. dai A 
consumatori. Nel 1977. due comitati RENE 
pareri e risoluzioni, per fo più di propria E ia 
Altri organi consultivi specializzati Aia no sol 

sociare gli ambienti professionali € sindacal na spe? 
po della Comunità. La Commissione en 7 
dirigenti delle loro confederazioni europee 2 "ore le 
Bruxelles e i loro esperti, prima di presen 
proposte in forma definitiva. 


Conclusione 


; a erose orga 
In ogni parte del mondo esistono num gi che d 
zazioni internazionali le quali associano Se gurof® 
derano cooperare fra di loro. Ma la Comun 
rappresenta qualche cosa di più e di diverso ui 
per il suo scopo: costruire un giorno una Vel* 
curopea;: i nonÈ 
peri metodi: il funzionamento della Comuni! palsont 
unicamente intergovernativo, Le istituzion! € ” sergio 
dispongono infatti di poteri propri e l'orgat se 
delle loro relazioni tende a far prevalere Lilliete 
nerale degli Europei: A Comm” 
per i risultati: il Consiglio dei ministri e la ; di de 
sione, quando essa dispone di poleri autonomi A lege‘ 
sione. emettono atti giuridici che hanno forza 1°; fill 


à TAB ca k h ea 
che, in numerosi casi, si applicano direttamen! 
dini. 


nio 


Quesiti atti giuridici sono detti: 


regolamenti, quando sono destinati a tutti 
mente e costituiscono una legge comunitaria: — 
._ decisioni, quando sono destinati ai soli Stat! 
Imprese o individui determinati; iui dl 

direttive. quando essi fissano soltanto obiet! 


A; 
- diret lle” 
bligatori che gli Stati membri devono tradurre !" 
spettive legislazioni nazionali; 


._Taccomandazioni e pareri, quando si tratta di è 
vincolanti (salvo per la raccomandazione del 
CECA, che viene assimilata alla direttiva). pe di 
L'applicazione del diritto europeo viene garan! 
una Corte di giustizia aperta ai ricorsi dei cittadifi ja 
Con l'elezione diretta a suffragio universal” je 
membri del Parlamento europeo. la partecipazione. ” 
mocratica dei cittadini al funzionamento delle ist!!! 
comunitarie è ormai riconosciuta e organizzata. . glo 
Nel dialogo permanente che si svolge fra le II sal 
comunitarie, un Parlamento eletto disporrà di un 
gior prestigio. di una maggiore autorità e di maggio hi, 
morale. Per il resto, l'ampliamento dei poteri del 18 
mento europeo presuppone una revisione dei Tn 
europei, e quindi l'accordo unanime degli Stati MI 
espresso conformemente ulle loro regole costituziono. 
Questo vale per ogni altra riforma istituzionale ChE Lo 
trebbe rendersi necessaria per un miglior funzionam@ a 
della Comunità, in particolare nella prospettiva SLUnS 
ampliamento alla Grecia, al Portogallo e alla Spagna. 


dineti” 


mem” 


ti 1° 
eno 


ella Commissione delle Comunità curop®* 
Gera x [ficto stampa e info Rom 


azione 
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ATTUALITÀ 


I 


ill fondo europeo 
idi sviluppo regionale 


Investimenti nel 1977 per 4.498 milioni U.C. per industria, servizi e 
infrastrutture - 70.000 posti di lavoro - AI Mezzogiorno d'Italia 
192 milioni di U.C. per finanziare 736 progetti. 


Dott. GIANFRANCO MARTINI 


Segretario generale aggiunto AICCE (Sezione 
e assetto ferritorio della Conferenza dei poteri 


sulla nostra stampa, ! 


Sempre più frequenti sono. sta 
ardano le azioni neces- 


riferimenti a1 problemi che riguarda e azioni neces: 
Varie al graduale superamento degli squilibri regionali 
illl'inierno delta Comunità europea. Si è parlato e scritto 
Hi Questo problema in occasione delle nuove proposte 


presentate in materia dalla Commissione di Bruxelles 
di attività del Fondo 


I dibattito sul Sistema 
nche la poli- 


ma dell'allargamento della Comunità 
o deîle ripercussioni region 
camente necessario, potrebbe aver 
Sio-tconomico; un duro braccio di 
Mesi scorsi tra il Consiglio dei Minis 
tn un certo senso lo stesso Consiglio curop 


a È SU resto naturale che. appros i 
i Zoni del Parlamento eurapeo (€55 nnorugno), si 
"Ove paesi membri nella prima lecade di giugno). $i 
Manifesti un rilancio dì interesse nON solo per! uegli 
Peneriti dell'interazione ma soprattutto perd ‘ediata 
Menti di essa che incidono in maniera più imm 


simandosi 


: Lar i ‘cittadini e dei 
1 ©Sperienza e sulle attese dei singoli cittadit ogni 
DPI sociali: ogni elezione costituisce 2 Adenie che 


it presuppone una valutazione SC. T. 
rela permanenza degli squilibri settoriali 
2 * omunità si appuntino l'attenzione © 
Vel presente articolo cercherem0. P 


italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa) e membro Commissione probl 
locali e regionali d'Europa pi lemi regionali 


spazio consentiti, di tracciare schematicamente un'im- 
magine aggiornata della situazione e della risposta che la 
Comunità europea è chiamata a dare alla crisi che at- 
tualmente colpisce i vari paesi e particolarmente le loro 
regioni più deboli. 

Si è parlato all’inizio del Fondo europeo di sviluppa 
regionale e infatti esso costituisce, al momento attuale. lo 
strumento di intervento non settoriale più importante 
nella gamma degli strumenti finanziari di cui la Comu- 
nità europea dispone per incidere sullo sviluppo regio- 


le. 

Anche il Feoga (Fondo agricolo). nella sua sezione 
orientamento, si ripercuote ceriamenie sul contributo 
che lo sviluppo agricolo può dare ad una crescita com- 
plessiva della società; anche il Fondo sociale europeo, 
intervenendo nel campo di così grande rilevanza della 
formazione professionale, ha indubbiamente dei riflessi 


positivi 


i sulla soluzione dei problemi socio-economici re- 

ionali; la CECA (Comunità europea del Carbone e 
dell'Acciaio) prevede a sua volta una certa tipologia di 
interventi, limitati però al settore carbo-siderurgico: la 
Banca Europea per gli Investimenti è anch'essa specifi- 
camente destinata alla soluzione dei problemi regionali 
come il Fondo di sviluppo regionale ma, a differenza di 
questo, opera con mezzi di carattere bancario e quindi 
senza sovvenzioni a fondo perduto. 

Va tuttavia subito precisato che se il predetto Fondo è 
un punto di riferimento necessario per l'attuale azione 
comunitaria, esso non può certamente colmare una la- 
cuna che appare sempre più evidente, vale a dire la 

lerdurante assenza di una vera e propria politica regio- 
nale della Comunità. Non si possono infalti corretta- 
mente confondere dei mezzi di intervento con la politica 
che essi presuppongono. cioè con un complesso di nor- 
me, di indirizzi, in una parola, con una strategia al servi- 


UNARI 


zio della quale gli strumenti stessi devono essere posti per 
poter esprimere il massimo della loro efficacia. 

L'entità degli squilibri territoriali tuttora esistenti 
nell’area comunitaria è infatti tale, dal punto di vista 
quanlitativo e qualitativo, che essi non costituiscono un 
semplice incidente di percorso nel cammino verso l’uni- 
ficazione, né sono un fatto episodico e neppure un evento 
temporaneo: se oggi lo scarto da colmare tra il livello di 
reddito e di capacità produttiva delle singole regioni è 
particolarmente grave, è prevedibile che, anche quando 
detto scarto fosse sostanzialmente ridotto, si dovrà con 
altrettanta cura e preveggenza evitare, con idonee politi- 
che, il riacuirsi di queste disparità o il sorgere di nuove. 

Le nosire considerazioni si articoleranno nel modo 
seguente: daremo innanzitutto alcune informazioni ag- 
giornate sul Fondo europeo di sviluppo regionale, con 
particolare riguardo al suo impiego nel nostro Paese, per 
poi riassumere le proposte della Commissione esecutiva 
della Comunità per rilanciare una vera politica regiona- 
le, con alcune valutazioni di ordine economico-finanzia- 
rio e politico. Il tutto sarà corredato da alcuni dati stati- 
stici essenziali e sarà collocato nelle prospettive aperte 
dalle prossime elezioni europee. 


Il Fondo europeo 
di sviluppo regionale (FESR) 


Detto Fondo è stato istituito nel marzo 1975 ('). 
Benché il petodo trascorso dalla creazione del Fondo sia 
ancora relativamente breve, è già possibile trarre una 
serie di conclusioni dall’esperienza acquisita e partico- 
larmente dalla sua applicazione nel corsa del 1977 

La dotazione del Fondo per il 1977 è ammontata a 
500 milioni di UC {su 1.300 milioni per i tre anni a 
decorrere dalla sua istituzione). Nel 1977 la Commissio- 
ne ha adottato 378 decisioni di contributo a favore di 
2.020 progetti di investimento per un importo d'investi- 
mento complessivo di 4.498 milioni di UC. Dal 1975 sono 
stati approvati 4.748 progetti. Quasi tutte le risorse di- 
sponibili nel 1977 sono state impegnate, portando a 1.298 
milioni di UC il totale impegnato dal 1975. Nel 1977 gli 
impegni hanno riguardato per il 41% (1975-77: 35%) 
progetti nei settori dell'industria e dei servizi, destinati 
alla creazione o al mantenimento di 70.000 posti di ta- 
voro (1975-77: 185.000) e per il 59% (1975-77: 65%) pro- 
getti di infrastrutture. 

I pagamenti effettuati nel 1977 sono ammontati a 372 
milioni di UC, portando a 740 milioni di UC i pagamenti 
complessivi effettuati dalla creazione del Fondo. Questa 
cifra rappresenta il 57% del totale delle risorse impegna- 
te. La Commissione di Bruxelles ritiene tale percentuale 
soddisfacente, tenuto conto che i pagamenti del Fondo 
vengono effettuati solo dopo il pagamento degli aiuti 
nazionali sui quali è basato il calcolo del contributo del 
Fondo, e che questi ultimi sono versati man mano che i 
lavori procedono. 

Occorre peraltro constatare che l'impatto del Fondo 
non può essere valutato isolatamente, in quanto esso 


(') Regolamento (CEE) n_ 724/75 del Consiglio, del 18 marzo 1975. 
che istituisce un Fondo eurapeo di sviluppo regionale - G.U. n. L. 73 
del 21.3.1975 
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3, 5 a Li 
concorre alla realizzazione di un insieme di obiet! \ 


di 
stinati ad ovviare, a livello comunitario, alle persìstelt 
disparità tra regioni, migliorando la situazione delle (i 
gioni più sfavorite e impedendo il sorgere di nuov! Sq 
libri. : 

La realizzazione di questi obiettivi presuppone "A 
soltanto un Fondo regionale dotato di maggion risone 
in grado di operare in modo più flessibile che nel passi 
ma anche, come indicato nella seconda relazione 
Fondo, un maggior coordinamento a) di tutti gli strumen 
finanziari con cui la Comunità interviene nelle fe?, 
più sfavorite, b) di tutte le politiche comunitane È 
hanno ripercussioni sul piano regionale, c) delle por! 
nazionali di sviluppo regionale. 


dogo € 
Il regolamento del Fondo stabilisce che le regioti. | 


zone a favore delle quali esso può intervenire s0N0 la 
tate alle zone di aiuto definite dagli Stati me cr 
applicazione dei rispettivi regimi di aiuto a finalità 
gionale. Onde conferire agli interventi del Fondo s 
massima efficacia, bisogna tuttavia dare la prece lo 
agli investimenti localizzati nelle zone prioritarie aa 


agio | 


te | 


nazionale, tenendo conto dei principi di coordiname 
degli aiuti con finalità ona a livello comunitaft. 
In Italia, i 91% degli interventi del Fondo son, 
lizzati nel Mezzogiorno;eccezionalmente, nel I! a 
delle operazioni speciali in favore delle zone sn 
del Friuli colpite dal sisma del 6 maggio del 1976. ®* 
destinato il % degli interventi. 7} sat 
Riportiamo dalla terza relazione annuale cTisià 
Fondo, pubblicata dalla Commissione delle COM 
europee il 10 luglio 1978 (COM(78)310 def.), la Se&U4 
tabella che ricapitola i contributi del Fondo 2 lea 
delle regioni del Mezzogiorno nel triennio 1975-19” 


a 


ò Totale 10 

Regione {milioni Pro capite (È 

A UO) (2) pe 
Mezzogiorno 423,91 21.67 
Abruzzi 3020 25,02 
Basilicata 13,01 21.22 
Calabria 3907 19.60 
amnpania 103.09 19.61 
Molise 6.69 20.33 
Eli 66,12 17,65 
cecdegni 83.46 54,02 
icilia 81:57 16,85 


e” 


" Qui di seguito pubblichia 
miparuzione regionale, 
europeo di sviluppo regionale. ©, 
mentazione per il triennio }975. 
prevede la ripartizione in i A 
sponibilità finanziarie: pe sone dele 


ca all? 
mo le tabelle relative "!" 


in Italia, da; " ; N 
Italia, dei contributi del FoP A 


‘ome è noto, la reg”, 
-1077 di 


T il triennio 


spettava il 40% dell'intera dotazione Predetto @-#7 


() La nuova unità di conto europea (UC 
dalll-1.1978, è basata su una media ponderta i 
nazionali: il suo valore varia, pertanto di giorno in c'e Muove monel 
3t gennaio 1979 il valore era di L. 1.135.2 BiOrO. Alla dara dl 
La precedente unità di conto (UC). in vigore fi, 
aveva invece un valore fisso rispetta alle monete naz; 
spondeva a L. 625. pari al valore del dollaro 


ilizzata a decorre!” 


NO al 31.12.1999 
tonali. Essa cor” 


R 
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i! 1, Attività industriali. Ù 
artigiane e di servizio N. Infrastrutture 
ITALIA Toi 
otale Totale 

1975 | 1976 | 1977 | 15476+77 1975 ] 1976 1977 | 15476477 
Abruzzi 1.33(6) 10.73(37) 12.06(43) 4.18(6) - 13.24(10) 17,416) 
Basilicata 2,205) 2.98(8) 5.18(13) - 2.61(4) 0,20(3) 2.817) 
Calabria 1.834) SI 1,83(4) _ 22.71(5) 6.20(1) 28,91(6) 
Campania 16.82(25) 7.36(23) 14.11(44) 39,29(92) 12.64(4) 28.63(12) 16.73(18) 58.00(34) 
Friuli-Venezia Giulia _ _ = =: - = 13.02(22) 13.02(22) 
Lazio 19.127) - 13.11(38) 32,23(45) 2,801) 13.573) 2.492) 18.86(6) 
Marche 1.161) _ 3.83(9) 4.910) 0.51(1) - 2.36(6) 2.87(7) 
Molise - 2 3.086) 3.08(6) 0.61(2) — 0.15(1) 0.76(3) 
Puglia 12.13(18) — 18,04(44) 30,17(62) 14,40(3) 5.14(8) 13.06(2) 32.60(13) 
Sardegna 3,083) I 2.73(12) 5.81(15) 10,826) 55.28(9) 8.3%17) 74,54(32) 
Sicilia - 7.11(14) 4,72(17) 11.831) 17.802) 26,10(7) 23.87(9) 67.718) 
Toscana - _ 0.81(2) 0.812) - — ns va 
(progetti multire- 
gionali) 
(Basilicata-Puglia) _ —_ cai dl 16,181) ni 16,181) 
VOTALE 53.64(60) =—18,50(46) =—74.14(217) = 146,28(323)  G3,81(25) 170,22(49) —99,71(91) 339.74(165) 


Ripartizione regionale dei contributi concessi sul Fondo europeo di sviluppo regionale nel 1975, 1976 e 1977 - Contributi concessi in milioni di U.C. 
(cifre arrotondate; tra parentesi îl numero dei progetti) 


HI. Infrastrutture rurali IV, Totali Corre- 
zioni 
ITALIA va Se [a SeBU-| Totale 
Li 
1975 | 1976 1977 164 bio 1976 1972 164  |disim 
n n pegni 
0.549) = 0.72(14) —5.6%17) —0,54(9) 239747) 30.20(73) 0.34 29,86 
poni CO), o) 1,18(43)  5.02(98) —1.66(26) ——6.99(38) —436(54) —13,01(118) 
Giishi i 2.15(27)  2/96(60) 3.92(182) 9.03(182) 2.15(27) 27.50(69) —10.12(96) —39,77(192) 
Guia 0,44(13) 3/25(54) 3.11(102) 680169) 29.90(42) 392489) —3395(164) 103.09(295) 
REM PAnia: a ST ni 483(63)  4.83(63) - 39,24(89) —17.85(85) —1785(85) 
To 0,202) 2,21(15)  0,19(10) 260027) 22.12(10) —15.78(18) 15/79(S0) —53.69(78) 001 53,68 
Fazio; È “ 0.13) 0.130) 1.67(2) - 6.32(18) 7.99(20) 
Marene 0,343) 1.56(7) 095042) 285052) 0.95(5) 1.56(7) 4.18(49) 6,69(61) 
Molise » s 3.35(63) E 26.521) —5.14(8) —34.45(109) 6612138) 005 66,07 
Gana 1308) 1.144) 0,6707) ) 152517) 564213) 11.79(36) —8346(66) 
Sufegna 0315) 1,660) _ 197(14)  18.11(7) = 34,87(30) 285926) 81.576) 
Fn È I cal È - - 0.81(2) 0.81(2) 
‘progetti multire- 
gionali i = ss 
{Basilicata-Puglia) bi ME di 
ne 6,58(89) 15.50(187) 18.33(428) 40.41(704) 124.03(174) 204.22(282) 192.18(736) 520,43(1192) 0.40 520,03 
I i 
È utile sintetizzare alcune osservazioni, anche auto- Ogni regione che può fruire degli aiuti a finalità re- 
utile sinteti 


Eta Ila sua relazione gionale erogati a livello nazionale, è automaticamente 
critiche, che la Comeissione nio” ammissibile al contributo del Fondo. Nondimeno, la 
sul terzo anno di attuazione na ad insistere giustamente Commissione ha sempre insistito perché gli Stati membri 

La Commissione contin tarietà tra il contributo del concentrino gli interventi del Fondo a favore delle zone 
Sul principio della COMPCnCA sviluppo regionale. L'os- prioritarie e dei progetti che hanno in impatto significa- 
Fondo e le azioni nazionali sia per quanto riguarda le tivo sullo sviluppo regionale. La Commissione ritiene 
servanza di questo principio. Fato progetti industriali, che tale concentrazione sia particolarmente necessaria, 
Infrastrutture, sia relativamen ed altresì economica es- tenuto conto delle limitate risorse di cui dispone il Fon- 
ie un'importanza politica do. Nella relazione 1976 essa aveva constatato una lieve 
senziale 
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I Palazzo d'Europa a Strashurgo. 


tendenza ad una concentrazione minore in alcuni Stati 
membri rispetto all'anno precedente e deplora che nel 
1977 questa tendenza non si sia invertita. 

La Commissione deve constatare che, come nel 1975 
e nel 1976, nessuno degli Stati membri ha utilizzato la 
possibilità, contemplata dal regolamento del Fondo, 
d'intervenire con abbunni dei tassi di interesse a favore 
dei prestiti accordati dalla Banca Europea per gli Inve- 
stimenti, Tale possibilità avrebbe consentito di accresce- 
re l'incidenza degli interventi di questi strumenti finan- 
Ziari. da un lato facilitando l’accesso al credito per un 
certo numero di investitori e dall'altro permettendo di 
manbilitare, attraverso il Fondo, maggiori risorse per lo 
sviluppo regionale 

La Commissione continua ad insistere sulla grande 
importanza delle azioni informative sugli interventi del 
Fondo. iu quante tali azioni essendo concrete e localiz- 
zate. rivestono un interesse particolare per l'opinione 
pubblica. Essa sotialinca che l'incidenza di tali azioni è 
minore se non «i riesce a dimostrare la complementarietà 
del contributo del Fondo e se i progetti finanziati non 
vengono singolarmente identificati 

1 programmi di vviluppo regionale — che il regola- 
mento del Fondi upporlanamente esige per consentire il 
finanziamento det Fondo ai soli progetti che in essi si 


I 14 


o ag 
inseriscano — e le informazioni annuali presemati È Hi) 
Stati membri fomiscono dati di base che homme gi 
grande valore, ma che. in generale. difettano de! tune 
colari necessari per permettere di orientare l'attribUi yi 
delle risorse del Fondo o di coordinarle più strettaPP" 
con gli interventi degli altri strumenti Finanziari pen 
dispone la Comunità. Per questo la Commissione dl 
che ì programmi presentati nel 1977 non siano d Luni 


nella loro forma attuale, bensi costituiscano la pare 
un progressivo sviluppo. de 
La Commissione ritiene inoltre che le doma” 


5 E 
contributo dovranno essere presentate in modo &2 sa 
denziare più chiaramente il nesso tra il progetto dina 
stimento in questione e la realizzazione degli obiet, 
programma della regione in cui il progetto è locali # 

Per quanto riguarda le statistiche che devono È 
sentire alla Commissione di valutare l'incidenza coon 
mica degli interventi del Fondo. occorre osservire pes 
documenti presentati dagli Stati membri nel 1977. E, 
nel 1976, non sono sufficientemente precisi da per!" 
tere tale valutazione. 

L'obbligo che le infrastrusure per le quali viene con 
cesso un contributo, siano direttamente connesse 2°, 
sviluppo di attività industriali o terziarie. ha continvali 
ad escludere dai contributi un certo numero dì progetti di 


sione della CEE comprendente, in rapi 


evidente importanza per lo sviluppo di una SIA 
fegione, ed ha impedito pertanto che il Fondo È A 
Sufficientemente conto della varietà delle SSIRENEGEo 
varie regioni. La definizione più elastica che le modi E 
al regolamento del Fondo proposte dalla Comi i 
prevedono per le infrastrutture ammissibili al contributo 
dovrebbe nsolvere questa difficoltà. 


Il numer unde presen 5 7 
o delle domande p 
settore terziario è ancora molto modesto come negli anni 


Precedenti. La Commissione deplora questo cia 
Fitiene che il settore terziario, ed il turismo in particolare. 
Possano e debbuno esercitare un ruolo di grande IMPue 
Lanza nello sviluppo di molte regioni. Pr ° 
Studio presso il Comitato di Politica Regiona pa ha regi- 
In una situazione di crisi economica qua romozione 

Strato la Comunità in questi ultimi anni, la Di, sia a 
ello sviluppo regionale sia a livello comi Ticile Tale 
Suello nazionale, è stata purticolarmente e! rventi del 
Sittazione ha condizionato l'impatto degli inte la nuova 
‘ondo, Occorre osservare inoltre che la crisi. tivi delle 
divisione internazionale del lavoro € gli aa econo- 
Politiche comunitarie, interessano taluni setto enza pos 
Mici più immediatamente di altri, e di telo pros 
sono amplificare squilibri regionali prees DE region 
vocare l'insorgere di nuovi squilibri. Il Fon 


tate riguardanti il 


ale. 


presentanza dell'Italia. gli On. Natali e Giolitti. 


nel 1977 come in precedenza. ha fornito un sostegno 
significativo alle azioni nazionali di sviluppo regionale. 
Tuttavia, le sue rigidità non hanno consentito di interve- 
nire in questi nuovi problemi. per i quali la Comunità 
deve accettare una responsabilità particolare. La Com- 
missione è ferma nella persuasione che le azioni specifi- 
che nel quadro di una sezione fuori quota del Fondo, 
strettamente coordinata con gli interventi degli altri 
strumenti finanziari comunitari. possano contribuire a 
colmare questa seria lacuna nella politica regionale della 
Comunità. 


Le nuove propaste della Commissione 
per la politica regionale e il FESR 


Nel giugno 1977 la Commissione ha proposto al 
Consiglio. nel quadro degli orientamenti da essa adottati 
in materia di politica regionale. una serie di modifiche al 
regolamento del Fondo. i cui principali elementi, accet- 
tati dal Consiglio nel giugno 1978. sono: 


creazione di una sezione afuorìi quota» del Fondo. 
con una dotazione pari al $$ delle risorse totali del 
Fondo: 

aliquote nazionali modificate per consentire un au- 
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mento del 2% della aliquota francese. a favore dei 
dipartimenti d’oltremare; . 

— definizione più flessibile delle infrastrutture per le 
quali può essere erogato il contributo del Fondo. 
Negli orientamenti la Commissione ha altresì for- 

mulato una serie di proposte relative alla politica regio- 

nale in generale: 


— preparazione di una relazione periodica sulla situa- 
zione economica e sociale delle regioni; relazione in 
base alla quale potranno essere determinati gli 
orientamenti e le priorità della politica regionale per 
gli anni successivi. Il Consiglio, nel Giugno 1978, ha 
preso atto dell’intenzione della Commissione e si è 
impegnato a discutere tale relazione; 

un sistema di valutazione dell’impatto regionale delle 
principali politiche comunitarie che consentirà di te- 
ner conto degli effetti regionali di tali politiche, in 
particolare sull'occupazione. Il Consiglio ha assunto 
un impegno analogo. All'occorrenze, la Commissione 
potrà proporre l'adozione di misure supplementari 
tra cui azioni specifiche finanziate con le risorse della 
sezione «fuori quota» del Fondo regionale, per con- 
sentire la realizzazione degli obiettivi delle politiche 
comunitarie in questione e la correzione di eventuali 
effetti regionali negativi: 
un coordinamento più stretto delle politiche nazio- 
nali di sviluppo regionale. Anche gli Stati membri si 
sono impegnati in tal senso 

Il Comitato economico e sociale e il Parlumento 
hanno sostenuto le proposte della Commissione nei pa- 
reri rispettivamente espressi in data 29 settembre e 13 
ottobre 1978. 

Va particolarmente sottolineata l'insistenza della 
Commissione c dei suoi servizi perché si attui il miglior 
coordinamento degli strumenti comunitari nel contesto 
dei programmi di sviluppo regionale e, possibilmente, 
con progetti integrati, capaci di assicurare la convergenza 
di una pluralità di detti strumenti (ad es. FESR, Feoga e 
Fondo sociale) nella medesima arca. 

Ml membro della Commissione delle Comunità re- 
sponsabile della politica regionale, l'italiano Giolitti, è 
anche incaricato di detto coordimaneto: una atask force» 
composta di rappresentanti di vari servizi ed uffici ha già 
da tempo iniziato la sua attività dalla quale dovrebbe 
risultare una maggiore efficacia e razionalizzazione degli 
interventi comunitari. 

Ciò costituisce uno degli aspetti di un problema più 
vasto, quello della programmazione a diversi livelli (eu- 
ropeo, nazionale, regionale e locale). La Sezione italiana 
del Consiglio dei Comuni d'Europa ha recentemente 
pubblicato un «Quaderno» sul tema: «La programma- 
zione delle regioni italiane e i piani di sviluppo regionale 
della CEE» (?) proprio per evidenziare le connessioni tra 
programmi CEE e programmazione regionale in Italia, 

H fondo europeo di sviluppo regionale, inoltre, è al 
centro del duro braccio di ferro svoltosi tra Consiglio dei 
Ministri (0, meglio, tra i governi di alcuni paesi membri) 
e il Parlamento europeo a proposito della sua dotazione 
A seguito della prescritta procedura di approvazione del 


(3) M. Valeria Agostini e Agnello Rossi: «La programmazione delle 


tegioni italiane c i piani di sviluppo regionale della CEE» - Quaderno n 
3 dell'AICCE. gennaio 1979 
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bilancio di previsione 1979, il Parlamento europeo è 
aumentato da 680 miliardì di lire, decisi dal bin 
Europeo del dicembre 1977, a 1.200 miliardi Di. 
stanziamento per il Fondo europeo di sviluppo Lai 
le li 
Il successo (politico ed istituzionale) del give, 
Europeo è stato reso possibile da un complesso pla si 
del Trattato di Roma, modificate nel 1970 e n ni 
europe 
elaborato da un'autorità composta dal Consiglio (€, 
ssa n 
dell'intero bilancio) e dal Parlamento europeo Lie 
l’ultima parola sulle spese «non obbligatorie». [neri 
gno! 


; : oz i n uno 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo: © suli 


ani 
usa 


adottato il bilancio per l'esercizio 1979. coma 
In tal modo il Parlamento europeo ha confer”, che 
Suo Interesse ed impegno per favorire ogni iniziati 


f 
Ù anti 0° 
valga a fornire alla Comunità mezzi più consistà” 


trambi convin 
glob. 
chia 


er 


n aspetto qualificante dell'il! 

ntrambi consapevoli ant. ne 
che la partecip' 

ssono dare all'el 

o100 

ni d'Europa da sempre M2!%, 

linee direttive della sua #4 ji 


pi 
"ta europea, alla promozione di ricerche e pubblicazi 
\per citare solo i fatti più recenti). Ad essi sì aggiunge 
alla fine di marzo prossimo, una grande Conferenz4 LA 
ropea che si terrà a Roma, sul tema: «Le Regioni pela 
nuova Europa. Dalle Regioni periferiche dell'EUTOP* 
Impulso per un equilibrato processo di sviluppo»: Jes 
! nuovi orientamenti della Commissione di Bruxe!l 
del giugno 1977 vanno sostanzialmente nello stesso S€" 
so: ma che faranno i governi nazionali e quindi il Cons 
Bho dei Ministri della Comunità? Qui è il punto di rest 
stenza, qui si annidano gli ostacoli che solo una forte * 
costante pressione congiunta delle autonomie territorial! 
€ dei parlamentari europei eletti (che come tali sarann® 
Interpreti diretti delle esigenze delle varie aree e regioni! 
potrà aver ragione di esitazioni e ritardi che incidono cos' 
negalivamente sui progressi dell’integrazione sul piano 
socio-economico, politico e democratico. 
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La riforma della finanza locale 
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Presidente Commissione tecnico-legislativa UNCEM 


Il dissesto 
della finanza locale 


Molte e complesse sona le cause e le origini del dis- 
sesto della finanza locale. . 
Innanzitutto ne va imputata l'organizzazione centra- 
listica dell'apparato statale sopravvissuta all'affermazio- 
ne e allo sviluppa delle autonomie locali: da essa sono 
derivati i fenomeni: di progressiva autoritaria assegna- 
zione di compiti agli enti locali. senza somministrazione 
di mezzi finanziari: di insensibilità alla domanda dei 
servizi sociali che è inevitabilmente rifluita sugli enti 
locali: di prevalenza degli interventi economici dello 
Stuto centrale nei settori produttivi. con sottovalutazione 
dei consumi pubblici erogati dagli enti locali: di margi- 
nalizzazione della finanza locale che. senza collegamenti 
con il restante sistema della finanza pubblica. risultava di 
difficile controllabilità e non mancava di apparire mi- 
nacciosa 0 pericolosa per gli equilibri finanziari generali. 
Non secondaria causa della crisi in esame è da indi- 
viduare nel divario tra lo sviluppo della domanda di 
servizi delle collettività locali e la crescita delle disponi- 
bilità finanziarie degli enti locali. neanche collegate al 
ritmo di crescita del reddito nazionale: tale divario è 
risultato direttamente connesso ed aggravato dalle tra- 
Sformazioni sociali intervenute e dalla redistribuzione 
territoriale della popolazione che ha posto problemi ri- 
levanti tanto alle comunità di provenienza quanto a 
Quelle di approdo. e ciò a causa di intuitivi fenomeni di 
Vischiosità, di incomprimibilità di servizi (in ipotesi di 
diminuzione del carico della popolazione) e. insieme. di 
Niduzione dell’area imponibile con inevitabile restrizione 
delle entrate ecc . , 
Il regime transitorio introdotto in occasione della ri 
forma tributaria del 1972, se ha urato la soddisfa- 
zione dell'elementare esigenza di riconduzione ad unità 
del sistema fiscale. ha comporto per Ta finanza locale 
Non pochi inconvenienti, giacché il gettito delle entrate 
sostitutive e delle compartecipazioni. pur gradatamente 


aggiornato, non ha retto al ritmo dell’infazione e, uni- 
tamente ai gravi ritardi di erogazione. ha creato vaste 
aree di defi 

L'indebitamento sistematico degli Enti locali ha av- 
viato la spirale dell’ulteriore indebitamento in conside- 
razione anche degli altissimi costi. specie per l’indebita- 
mento a breve, conseguenti alla politica statale di conte- 
nimento inflazionistico pressoché esclusivamente im- 
perniata nella manovra delle restrizioni creditizie, che 
non possono non avere pesanti ripercussioni a carico 
delle situazioni di rigida necessità di indebitamento. 

Non estranea. infine, è da ritenere la irresponsabilità 
nella gestione finanziaria di alcuni amministratori locali 
che. sottoposti 4 soli controlli di legittimità formale. non 
hanno incontrato ostacoli alla propria spregiudicatezza e 
dal progressivo deficit hanno ricavato non un freno alla 
spesa ma un ulteriore incentivo all'indebitamento, anche 
nella prospettiva di un intervento esterno di risanamento 
(donde anche l’aggravarsi di taluni fenomeni di bassissi- 
me tariffe e prezzi politici sempre più generalizzati ecc.) 

Quali siano le dimensioni del fenomeno di dissesto 
non è forse agevole accertare, in presenza di un «deficit 
sommerso» come viene chiamato. non quantificabile per 
gli strumenti di indagine disponibili. Basterà comunque 
citare e confrontare solo alcune cifre: a fine 1977 il defici 
generale della finanza locale è stato individuato a oltre 41 
mila miliardi (secondo il prof. Liccardo che ha fornito 
detta cifra nel corso del convegno di Napoli sulla finanza 
locale, del dicembre 1977). ma ta cifra risulterà ancora 
più impressionante se si collega al ritmo di accrescimento 
di detto deficit. che alla fine dell'anno precedente era 

uantificato ìîntorno a 30 mila miliardi (come risulta dal 
ir di legge governativo n. 2066 presentato alla Ca- 
mera il 3/3/1978) 

La pesantezza della situazione è tale che si avvertono 
ormai da tutti i riflessi negativi del dissesto locale sul 
sistema economico generale e la riforma della finanza 
locale è giustamente vista come un momento essenziale 
dell'intervento dello Stato nel governo dell'economia. 
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L'avvio della riforma 


L'iniziativa legislativa e di governo per la riforma 
della finanza locale si è articolata in successivi e graduali 
momenti, rispondenti all’esigenza di procedere ad un 
progressivo recupero di una situazione fortemente dete- 
riorata e quindi alla creazione dei presupposti per una 
azione di rifondazione. 

Il primo di tali provvedimenti, con chiare caratteri- 
stiche di provvedimento-tampone è quello noto come 
Decreto Stammati n. 1 (D.L. 17/1/1977, n. 2. convertito 
in legge 17/3/1977, n. 62) impegnato soprattutto sul 
versamento della provvista dei mezzi finanziari e inteso a 
interrompere la spirale dell’indebitamento, attraverso la 
trasformazione in debito decennale verso la Cassa De- 
positi e Prestiti, di più facile ammortabilità, di tutte le 
onerose esposizioni a breve degli enti locali nei confronti 
del sistema bancario e attraverso una rigida regolamen- 
tazione del ricorso al credito per le riconosciute necessità 
di bilancio o di investimento. 

AI predetto provvedimento è seguito il cosidetto De- 
creto-Stammati n. 2 (D.L. 29/12/1977, n. 946, convertito 
in legge 27/2/1978, n. 43) legato, come il primo, ad una 
prospettiva di riassetto definitivo, che non potrà non 
essere preceduto da un ulteriore periodo di regime tran- 
sitorio. Il tutto, (secondo l'espressione del Ministro 
Stammati che in Parlamento, durante l'iter di conversio- 
ne, ebbe a parlare di più vagoni di uno stesso treno) non 
potrà non essere inquadrato e direttamente connesso con 
la contemporanea riforma dell'ordinamento delle auto- 
nomie locali. 

È utile ricordare le caratteristiche del secondo prov- 
vedimento, giacché esse anticipano molte linee del futuro 
riassetto organico della finanza locale: 

— abolizione del sistema dei mutvi a pareggio dei 
disavanzi economici (in prosecuzione del primo inter- 
vento inteso a consolidare l'indebitamento a breve); 

— trasferimento a carico dello Stato delle rate di 
ammortamento dei mutui a ripiano; 

— controllo dell'espansione, entro limili prefissati, 
della spesa per il 1978; 

— proroga, con adattamenti, del blocco delle assun- 
zioni di personale; 

— attribuzione agli Enti locali di finanziamenti a 
carico dello Stato (Tesoro e Interni) con erogazioni pe- 
riodiche per il pareggio dei bilanci (previo recupero delle 
somme accollate allo Stato per le rale di ammortamento 
dei mutui a ripiano), in sostituzione del cessato — al 
31/12/77 — sistema di trasferimenti di somme gradata- 
mente ma insufficientemenie aggiornate. 

— incremento delle entrate proprie dei Comuni e 
Provincie. 

Accanto a queste, che sono anche — come dicevamo 
— anticipazioni della riforma futura. debbono conside- 
rarsi acquisiti alcuni altri elementi agli interventi di ri- 
forma strutturale comportanti ad esempio dal D.PR. 616 
che, introducendo nuovi compiti per gli Enti locali (per 
trasferimento o per delega). ha affermato il principio 
della corrispondente somministrazione di somme a cari- 
co dello Stato 0 della Regione, dai quali quei compiti 
sono stati trasferiti o delegati. 

Ma la riforma della finanza locale dovrà soprattutto 
ispirarsi alla convinzione che la finanza locale è un 
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aspetto fondamentale ed una componente determinanti 
della riforma generale delle autonomie: essa dovrà ess! 
costruita in modo da assicurare la perfetta attuazione di 
programma di ristrutturazione degli enti locali e il pie 
espletamento dei compiti ad essì affidati. Nere. 
In questo quadro va innanzitutto affermato il pari 
pio dell'unità della finanza pubblica con un inserimee, 
organico in essa della finanza locale affinché siano 
nanzitutto eliminati i fenomeni di marginalizzazioni. 
quindi i tentativi di compressione inizialmente lesa, 
1) principio dell'unità deriva anche da una mode 
esigenza, assolutamente imprescindibile. quale è 4 
della completa manovrabilità della politica fiscale. 
cui le risorse degli enti locali non possono avere care gi 
ristiche di entrate derivate rispetto al gettito tribute 
dello Stato. è pssel 
Con riserva di approfondire tale aspetto. QUI Linot 
viamo che il principio d'unità discende anche dal A o 
rimento stabile c organico delle autonomie local! 
quadro della divisione dei compiti tra le funzioni ell 
Stato e le attività economiche dei privati: ed è ste 
zione a tale inserimento che il fabbisogno Tana e bile 
degli enti locali non può essere considerato una vani 
indipendente, ma deve essere calcolato € soddisfat!9 
un unico contesto di politica sociale ed economica. est 
si vuole che il mancato realizzo dei fini specifici degli 


locali comporti pregiudizio al generale equilibn® 
Paese. 


. La riconduzione della finanza locale al fusso ft, 
ziario statale scaturisce anche dall'esigenza di assicui pi 
parità di trattamento a tutti i cittadini nella 509"; 
strazione di beni e di servizi sempre più largament® | 
data agli Enti locali: tale somministrazione noN può 


pendere da una diversità di si ioni TAL 
= P i situazioni oggettiv 
versano gli Enti locali sE 


uil 
FANO, « né per as: una volte i 
quisito il concetto che si ti Si diri pgtanti E ve, 
cittadini) è pensabile una diversa attività di p'° par 
giacché questa, esercitando una diversificata presti, 
PORRE a parità di capacità contributiva, comp” Ù 
rel De e valmente un fenomeno di sperequazion®- fù 
> al locazione infine della finanza locale nell'unit gii 
sione del bilancio dello Stato é una ulteriore son® 
neatura del riconoscimento del potere locale € da 
garantito equilibrio di quest'ultimo nei confronti dei ?° 
tere centrale: ciò 4 salvaguardia dai fenomeni di 4! Led 
giustificato privilegio del livello centrale e di UN cor 


spondente detrimento dei ira r 
ì se iù tipi ini 
zione personale. rvizi di più tipica des 


La richiamata esì 
blico nella parte affi 
soltanto con la rica 


Benza di parità di trattamento pub” 
data agli enti locali non è soddisfa!" 


induzione ad u i i finan” 
n DI 

ziamento: per realizzarla è ‘n unico flusso di finali 
Necessario assicurare mode 


di efficienza e di correltezz. » i 
uffici e nel comporiamento. deg apzionamento, pa 
siano uniformi per utt gli enti. Inialtatori) 
Inoltre le moderne tecniche di amministrazione. il 
collegamento dell’azione amministrativa lo I Pin 
rervento regionale. i coordinamenti con j ST O ni 
esercitali sullo stesso territorio e in favore TENGRIRI 
persone. impongono l'applicazione del elsa, Spell 
programmazione, che è anche l'espressione me atici 
della più vasta pariecipazione all’azione amministrativa 
per rendere attuabile una seria programmazione delle 


spese è necessario garantire l'afflusso certo e tempestivo 
di risorse adeguate per un arco di tempo idoneo. 

A queste ultime esigenze è esplicitamente ispirato il 
disegno di legge governativo presentato alla Camera dei 
Deputati il 2 marzo 1978. in adempimento anche di im- 
pegni politici assunti in occasione di formazione di mag- 
gioranze di governo e in vista di scadenze segnate dai 
provvedimenti di conversione in legge dei descritti «de- 
creti-Stammati» . 

Esso contiene la più recente proposta di sistemazione 
della finanza locale, che è anche la più realistica. almeno 
per quanto riguarda la concretizzazione delle disposi- 
zioni di carattere transitorio per il periodo di breve ter- 
mine nel quale va completata l'operazione risanamento 
della situazione pregressa ed è auspicabile sia condotta in 
forio la nuova definizione della legge sulle autonomie 
ocali 


Le proposte di legge per la riforma 


L'illustrazione dei problemi. dunque. seguirà il testo 
della proposta governativa. con opportuni richiami dei 
contenuti delle concorrenti proposte d'iniziativa pula: 
mentare presentate dal P.C.I. il 28/9/76 (Atto Camera n. 
473). dal P.S.1. il 9/11/76 (Atto Camera n. 710) e dalla 
D.C. I'8/6/77 (Atto Camera n. 1521). rato 

I eriteri ispiratori della riforma possono cosi indicar- 
Ss 

1) abolizione del sistema dei mutui (già introdotta 
con la legge n. 43) che saranno consentiti soltanto per 
Spese di investimento: 

di 2) assunzione a carico del bilancio dello Stato del 
fabbisogno di spesa non coperto da entrate a 
Comuni e delle Provincie: criteri oggettivi per la deter- 
minazione di detto fabbisogno. da erogarsi attraverso un 
Fondo nazionale per gli Enti locali: 

3) istituzione di un fondo perequ 
entrate aggiuntive in favore di enti 
presse: K i inter 

4) Collegamento del bilancio comunale con gli da la 
venti di competenza regionale e in partico CHo i L9 
gestione del fondo regionale di sviluppo di cui all'art. 


della legge 281 del 1970, a carico del quale Sonratti vo 
Saranno poste le spese d'investimento: in carenza pi 


effettuarsi ricorso a mutui nelle forme. limiti e garanzie 
Previste dalla legge sa: 
i A : locali, 
5) riconoscimento di entrate proprie degli Fade € 
concorrenti con quelle derivate dal bilancio roventi 
consistenti — oltre che in cespiti patrimoniali. Fi di cui 
da pubblici servizi, ecc. — nel gettito di E 
Siano titolari per legge. gestiti nell'ambito Ue liamento 
sciuta autonomia impositiva: possibilità diam e pre 
Î tale capacità impositiva tramite apposita legg 
“entiva a breve scadenza 
Ù «l i ss i Ì ; pù 
pit quest'ultimo argomento Îl disegno di legg 


; i delega al 
5.1. prevede addirittura il conferimento di dEefà ti 
Joverno ad emanare. in tempi ravvicinati. imposta 


Valore di legge al fine di ituire una nuova 


à a l'imposta 
Sca è ietài iliari: di riformare } IMp: 
cale sulle proprietà immobilian. gi auribuire ai 


Stll'ineremento dei valori immobiliari: A iifica della 
Smuni e alle Provincie - mediante L m net cel 
Sciplina dell'imposta sul valore aggiun 


ativo per assicurare 
locali di zone de- 


o— lar 


gettito dell'I.V.A. proveniente dalla fase al dettaglio; di 
attuare una effettiva partecipazione dei Comuni all’ac- 
cerlamento dell'imposta sul valore aggiunto e dei redditi 
delle persone fisiche e giuridiche. 

La proposta del P.C.I., piuttosto che a riconoscere 
ampliate facoltà impositive agli Enti locali, tende ad as- 
sicurare una più incisiva partecipazione di essi all'intero 
processo fiscale in concorso con lo Stato con la creazione 
di organismi accertatori e decidenti a determinante pre- 
senza di rappresentanti degli Enti locali: per l'incremen- 
to del gettito tributario în loro favore è prevista l’attri- 
buzione (oltre ai tributi già spettanti ed all'ILOR) anche 
di una quota fissa dell'imposta progressiva sul reddito 
delle persone fisiche calcolata sugli imponibili deì con- 
tribuenti di ciascun Comune; di una quota fissa sul get- 
tito nazionale dell'IVA da ripartire sulla base dì criteri 
perequativi; di una quota di compartecipazione supple- 
mentare variabile, da determinarsi triennalmente con 
legge, in modo da garantire l'equilibrio tra risorse e fun- 
zioni. 

Di segno decisamente diverso è la proposta della 
D.C. che offre una soluzione particolarmente origmale 
che mira a far salve delle esigenze apparentemente al- 
ternative quali l'unicità della finanza pubblica, l'auto- 
nomia impositiva, la garanzia di parità di trattamento di 
tutti i cittadini, l’onerosità di talune prestazioni, il potere 
di decidere gli oneri tributari, ecc. La costruzione della 
proposta democristiana segue questo schema: 


— determinazione con legge dello Stato delle fun- 
zioni istituzionali di pertinenza obbligatoria degli Enti 
locali: 

— assunzione a carico dello Stato degli oneri relativi 
a tali funzioni, mediante ripartizione su parametri og- 
gettivi paritari e con correttivi perequativi in relazione a 
situazioni di depressione; 

— possibilità di prestazione di servizi «aggiuntivi» 
rispetto a quelli di pertinenza obbligatoria, autonoma- 
mente e discrezionalmente decisi dagli organi ammini- 
strativi; 

— obbligo di coprire gli oneri derivati da servizi ag- 
giuntivi con entrate proprie dell’Ente; 

— possibilità di reperire tali entrate con il ricorso 
all'imposizione tributaria, nei limiti e con le modalità 
previste in legge; be 

— esercizio di tale autonomia limitatamente al mo- 
mento della decisione impositiva, con esclusione dei po- 
teri accertativi (giacché a questi sono fatti risalire molti 
degli inconvenienti dell'esperienza precedente la riforma 
tributaria del 1972) che restano di pertinenza degli uffici 
finanziari dello Stato, pur coadiuvati da una partecipa- 
zione di rappresentanti e di organismi comunali quali } 
Consigli tributari, . 

Il profilo che maggiormente colpisce della proposta 
democristiana è l'assunzione di responsabilità attuata 
dagli amministratori con la decisione di fornire certi ser- 
vizi discrezionali e la contestuale messa a carico dei con- 
tribuenti del relativo onere. Ebbene, questo non è il solo 
profilo che evoca la responsabilità degli amministratori, 
giacché in varie forme è sollecitato l'impegno della classe 
elettiva, volendosi con ciò dare anche una risposta a 
coloro che attribuiscono molta colpa del dissesto della 
finanza locale alla gestione non altenta degli ammini- 


stratori eletti. 
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Tra questi elementi di responsabilizzazione è quello 
dell'obbligo del pareggio del bilancio annuale e della 
necessaria copertura finanziaria per ogni spesa delibera- 
ta dall'Ente locale: sanzione di tale obbligo è la respon- 
sabilità personale e solidale degli amministratori per lo 
squilibrio economico-finanziario, oltre che per i danni 
atrecati all’Ente; la proposta socialista prevede anche la 
decadenza dei benefici previsti dalla legge in ipotesi di 
contrazione di debiti diversi da quelli per investimenti: 
nelle debite forme, è chiamata anche la responsabilità 
dei dipendenti. 

Dettagliate norme sono dettate per il contenimento 
dei costi dell’organizzazione degli Enti locali, per il rias- 
setto del personale, per la selezione degli investimenti, 
per la ristrutturazione e la gestione economica delle loro 
aziende, per la verifica annuale dei costi, per la destina- 
zione vincolata delle entrate a determinate spese, ecc. 

Nella direzione, ancora, di una corretta e controllata 
gestione è prevista, specie dalla proposta democristiana, 
una precisa regolamentazione della contabilità degli Enti 
Locali, con la definizione dei procedimenti, degli atti e 
delle categorie di spesa. In particolare sono individuati 
gli strumenti fondamentali della gestione finanziaria e 
patrimoniale, comprendenti — con i tradizionali inven- 
tario, bilancio annuale di previsione e rendiconto — un 
piano pluriennale delle entrate, delle spese e degli inve- 
stimenti, che è inteso a dare respiro programmatico agli 
ìmpegni amministrativi e a raccordare l’azione ammini 


strativa con ì diversi livelli di programmazione tra cui 
quello più specifico dell'Ente Regione. 


Gli interventi perequativi 


Una parlicolare atienzione sembra doversi riservare a 
quella parte delle varie proposte di legge con la quale si 
precisano i criteri per il trasferimanto di risorse dal bi- 
lancio dello Stato a quello degli Enti locali: due sono, 
precipuamente, i canali per detto trasferimento, il Fondo 
nazionale per la finanza locale ed il Fondo perequativo 
per la finanza locale. 

L'entità del primo è derivata dall'insieme delle spese 
che esso è destinato a coprire, sostenute nell'anno prece- 
dente, con adeguato aggiornamento in base alle dispo- 
nibilità di bilancio, all'incremento del reddito nazionale 
ed alla valutazione delle esigenze delle comunità locali. 
La ripartizione dovrebbe avvenire. tra Comuni e Pro- 
vince, in base ad un preciso rendiconto dell’anno prece- 
dente e ad una probante certificazione dell'esercizio di 
competenza, in relazione alle documentate esigenze di 
organizzazione funzionale € di somministrazione di ser- 
vizi pubblici istituzionali. 

Scarse attenzioni sono in realtà rivolte al cosiddetto 
Fondo perequativo, per il quale nel disegno di legge 
governativo non sono indicati né la consistanza, né i 
criteri di riporto in base alla finalità assegnata, ma sono 
soltanto stabilite alcune aliquote di suddivisione geogra- 
fica e la composizione del relativo Comitato di gestione. 
La proposta democristiana, peraltro, sembra assegnare la 
funzione perequativa ad una riserva del 20% degli stan- 
ziamenti del Fondo nazionale in favore degli enti carat- 
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terizzati da depressione. mentre prevede un vl 
Fondo nazionale per gli investimenti locali, da ripa E. 
con gli stessi criteri, destinato a superare. le Carema iO 
gettive per la fornitura di servizi diretti a sopper 
bisogni essenziali. 


1 Comuni e le Comunità montane 


Il principio ispiratore di tali interventi pereguil, 
non può non destare l'interesse degli amminisir. 
delle zone montane la cui specifica strutturazione È 
ministrativa, la Comunità Montana. nasce dall'espl 
ta esigenza di sopperire al naturale e diffuso divart 
caratterizza le zone montane rispetto alle altre gt 
‘Paese. Di qui l'avvertita necessità che i criteri di Pi 
attuazione dell'intervento perequativo siano di paziot 
modo da risultare effettivamente connessi alle SI ny 
di maggior bisogno. Va perciò acquisito il principi 
gli Enti locali dei territori montani sono, per questo” it 
fatto, da riconoscere come depressi e legittimati a pe 

i un più favorevole trattamento. Ciò discende pr 
vastità del territorio amministrato (cui non © #1 
chiaro che sarà rapportata l'assegnazione di PM I 
dalla esiguità della popolazione residente che nol ir 
questo può acconientarsi di minori servizi, esigeN n. 
vece, come è noto, migliori condizioni di vita 2 comi no 
sazione dei disagi prodotti dall'ambiente gener8!° “una 
da ricordare i numerosi precedenti legislativi in ma 
fiscale che in epoche, le più varie, hanno riconose! 


maggiore alî 
borsi ottenu 


dal pagamento dell'ICAP, il riconoscimento de! si, 
canone idroelettrico per le derivazioni di ammissiote,, 
contrarre mutui per Nipiano economico accordate se de 
muni montani, gli abbuoni riconosciuti in occasio”* 


Vi i isti dai ì i Ti 
ari conguagli previsti dai meccanismi fiscali che 7; 
bero dovuto com pori ; 


te 

tare restituzioni di somme Pelli i 
fn eecienza suli tuzioni di port das 
Vart. 9 quin 


€ spettanze di legge (da ultim0 "ceto 

Pi Pi crt 
I, uinquies della legge di conversione del 4° pe 
portirita 1) ecc. ecc. Mentre tutte le erogazio” e 
pr ‘strate, comprensiv ittime ) 
giorazioni da 7 otti 


DÈ 


no 

da prevedere per i territori montani, avre 
come destinatari i comuni di questi territori, è da rico; 
mare l’attenzione d 


[ 

ne del Parlamento e della claeee poli 

e Opportunità che (al di là della sorte da nuspicar© P°| 
di legge di rifinanziamento delle comunità Montan® ba 


là delle prevedibili le comunità degli 
edibili ionali 
stanziamenti canalizzazioni regi pel 


î in favore Ji oneri 
l'ordinario fi di queste ultime) £ x 


Ì i 
| funzionamento delle Comunità Mon! 
stano considerati alla ste: 


ssa stregua delle spese di OTti” 
nizzazione dei Comuni e Spiranacsinifo Earico del DI 
lancio dello Stato, dando luogo a stabili trasferimenti € G 
assicurino la sopravvivenza delle strutture gestionali 07° 
dinari : solo così si evita l’aleatorietà dell'affidament® 
alle Regioni e si fornisce consistenza all'affermazione!’ 


chi intende considerare Ja Comunità Montana quale 
«ente locale». 


ATTUALITÀ 


Agricoltura nelle aree marginali 


di montagna: 
problemi e prospettive 


Prof. Ing. ROBERTO BUSI(') - Dott. Ing. ALESSANDRO TOCCOLINI (?) 


1. - Il deficit agricolo alimentare 


Il sistema agricolo alimentare italiano è caratterizzato 
da un grave momento di crisi. che possiamo definire di 
produzione e di abbandono . 
.__ Le cause di questa difficile situazione, che peraltro si 
inquadra nel contesto più ampio della congiuntura eco- 
nomica nazionale. sembrano avere radici lontane: tra 
Queste vanno segnalati il tipo di sviluppo fondato essen- 
Rialmente sul «modello industriale» € l'assenza di una 
politica strutturale per l'agricoltura. brit 
dati forniti da ISTAT, comunque, parlano chiaro: 
nell'anno 1976 abbiamo importato prodotti alimentari 
estinati alla trasformazione e al consumo per Un. folle 
di 4,002 miliardi di lire, contro una esportazione di 2.2! 
miliardi. totalizzando così un deficit nel settore alimene 
tare di cirga 2.700 miliardi, deficit superato solo da quei lo 
dovuto all'importazione di prodotti petroliferi e com Ù- 
stihili tradizionali pari a circa 8.000 miliardi. =. n 
Tra le voci che contribuiscono in maggiore ST 
questo pesante deficit troviamo la came bovina € que se 
suina, importate per quantità rispettivamente parl a Pi 
di 5.AN0 e 3.000 migl. di q (le importazioni coprono p' 


della metà ì sonale). il latte per consu- 
metà del fabbisogno nazion ) di semi (è im- 


Mo diretto, il h i i. l’oho r 

\ it burro, ed i formagg!. ì 
Porta metà del fabbisogno): vengono Importo ha 
Brandi quantità anche granoturco, frumento, vr DEDE 
Molere if pesco fresco importato soddisfa a più d! 


Sella domanda interna crisi di produ- 


IT + Uni 
Si è detto che la crisi del settore è UN2 Fai ea 
Zone ed una crisi di abbandono: vediamo di chiari 
Suesti due concetti. 


nizzazione del territorio - 


!) Incaricato di Pianificazione e organizi lano, 
Iitute di tageeneria Agraria - Università degli Studi di Corsia degli 
s (1 Assegnista - Istiluto di Ingegneria Agraria - 
tUdi di Milano 


2.- Agricoltura intensiva ed aree marginali 


L'Italia, a differenza di altre nazioni più favorite. 
dispone di un territorio agricolo costruito con vasto im- 
piego di lavoro e di risorse, mediante bonifiche, irriga- 
ioni, terrazzamenti nelle zone più acclivi, sì da sopperire 
alla difficile situazione orografica del paese: questo ter- 
ritorio agricolo che risulta pari in Italia a circa 0,3 ettari 
per abitante, è però comunque esiguo, se confrontato, ad 
esempio, con quello della Francia, dove si hanno a di- 
sposizione 0,5 ettari per abitante. e con quello degli Stati 
Uniti d'America. dove vi sono 1.2 ettari per abitante di 
superficie agricola coltivata. 

Dall'esame di questi dati risulta evidente l'esigenza di 
una produzione «intensiva» dell'agricoltura italiana. ca- 
ratterizza cioè da alte rese per unità di superficie e 
quindi, da una certa superficie minima per abitante. 

Si pensi, ad esempio, che mentre la quota di superfi- 
cie minima necessaria per usi primari del territorio a 
livello di sussistenza (Indigeni dell'Australia, Indiani 
delle Praterie Nord-Americane, ecc.) è dell'ordine dei 
20=30 km? per abitante, la stessa quota di superficie 
minima in un sistema produttivo agricolo di tipo pre-in- 
dustriale scende sui circa 10 ettari per abitante, per ri- 
dursi poi a 2 +3 ettari per abitante quando si tratti di 
agricoltura semi-industriale. Tale quota può infine scen- 
dere a 0,1 ettari per abilante od anche a meno in casi di 
agricoltura altamente intensiva tipica di società indu- 
striali. 

Una agricoltura di tipo intensivo necessita, però, di 
notevoli investimenti ‘apitale per mantenersi compe- 
titiva, in termini di mezzi di produzione, macchine, im- 
pianti di irrigazione. fertilizzanti. pesticidi. alimenti zoo- 
tecnici. ecc. Ciò si è verificato anche per l'Italia: in questi 
ultimi 30 anni, ad un raddoppio — in moneta costante — 
della produzione lorda vendibile ha fatto fronte una 
quintuplicazione dei mezzi di produzione. 

In termini energelici conseguentemente, il passaggio 


lf. AÎ 
To Met 
[- 1 
2 lai 
si - 


one, 


da sistemi agricoli di tipo tradizionale 

re-industriale — a sistemi agricoli di tipo fortemente 
intensivo c proiettati sul mercato comporta una spesa di 
energia sempre maggiore: in altre parole, se è vero che la 
produttività delle coltivazioni è sensibilmente aumentata 


tipici dell'era 


nei paesi industriali negli ultimi decenni, è altrettanto 
vero che l'energia spesa per produrre la stessa quantità di 
prodotto è aumentata im modo più che proporzionale 
all'incremento di produttività ottenibile. 

Se. a questo punto, si pone mente al fatto che l'Italia 
non ha abbondanza di terreni coltivabili e non è dotata di 
consistenti fonti proprie di energia tradizionale (petrolio. 
carbone. ecc.) si può intuire come le vie da seguire per il 
rilancio del settore primario si presentino estremamente 
difficili. D'altra parte. le vie per giungere anche ad una 
parziale autosufficienza alimentare, come indicato dal 
piano agricolo alimentare. non possono che essere quelle 
dell'aumento delle rese unitarie delle coltivazioni e del 
recupero di tutte quelle aree che sono state abbandonate 
a che risultano «mal coltivate» 0 comunque sottoutiliz- 
zare, le cosiddette aree marginali. 

Sulla definizione di arca marginale si potrebbe di- 
sculere a lungo, così come sulle modalità di una lora 
possibile rilevazione. per diversi ambiti comprensoriali. 

Si riportano, per dare un'idea dell'entità del fenome- 
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ran parte in montagna. yidall! 
combinazi le dell'abbandono risulta formate nt 
Inazione di due differenti fenomeni: lab! jehe * 
ole, forestali e 200teen ont 

È erfici agrarie all'interno & 25 
ancora in attivit Li Tina E 


n h 1 per quanto riguarda il p ante 
no. l'estensione ‘lobale delle aziende Lompletament 
abbandonate risultava essere di circa | milione di Chur 

Ari a Quasi il 4% della superficie agraria € 
Maliana (pari a oltre 26 milioni di ettari) e a questi! ® 
quella attualmente coltivata. 

Come già accennato, il fenomeno risulia pini 
nelle zone di montagna. dove piu dilficili sono lee 
zioni di via della popolazione agricola, Le consegue”! 
dell'abbandono sono. purtroppo. sotto gli oc "LA 
Ognuno: si sta infatti compromettendo la fSindamentalt 
funzione di «presidio della montagna» svolta dalla p° 
poluzione agricola e che tanta importenza ha avute * 
deve avere perla prevenzione de! dissesto idro-grolopice 
Montiano. 


grave 
om 


Ù 
li 


3.- Salvaguardia del terreno agricolo 


Per quanto visto in precedenza, è ovvio come in una 
situazione geografica quale la nostra. il bene «terra» sia 
da salvaguardare nel modo più rigoroso, cercando di 
utilizzare nella maniera migliore il terreno disponibile e 
dì recuperarne alle coltivazioni il più possibile. 

Risulta quindi interessante analizzare come il terri- 
torio agricolo è stato considerato nella pianificazione 
urbanistica del dopoguerra. î l 

Nella stragrande maggioranza dei casi. le zone agri- 
cole compaiono nella cartografia dei programmi di fab- 
bricazione e nei piani regolatori generali comunali «sen- 
za colore»; e non si tratta solamente di una questione di 
praticità grafica. in quanto il futto nasconde una più 
fecondita posizione concettuale: il territorio agricolo. 
cioè. è considerato «terra di conquista della città». non ha 
Una sua precisa identità ed è considerato un bene senza 
limiti 

Se si analizzano le ragioni di questa p 
«forza» degli insediamenti urbani (per residenza, pro- 
duzione secondaria e terziaria. impianti cinemalici è 
tecnologici ecc.) rispetto alle aree produttive agricole. 
considerate come componenti «vili» del territorio. 3 
evince chiaramente che — per un modello SRIono di 
SViluppo ma anche per una carenza culturale di base. È 
zone agricole sono state considerate. per lungo SA: 
prevalentemente come possibili zone di espansione eg i 
Insediamenti urbani, incidentalmente © eMpo 
Mente adibite alla produzione agricola. piuttosto € IR: 
me aree produttive aventi proprie esigenze FUNZIONE le 
Dari di altri tipi di aree territoriali) da confrontarsi ca Da 
Ssigenze degli insediamenti urbani nel ria rs 
corretto programma di gestione del territorio. Sa 
gioni di fondo di questa pesante eredità son ci 
#altro da annoverarsi la discrepanza tra peo rue 
terreno per unità di superficie sul mercato dei fo a 
stici piuttosto che sul mercato edilizio. con enormi, Por. 
Bim di valore per quest'ultimo: urbanizzazione Siete 
risce cioè al terreno un plus valore rispetto 2° PES e 
Valore agricolo: da ciò deriva la sopraccenna la P' nziali e 
di fiorza dell'uso del suolo per insediamenti res! e 
© produttivi (secondari e soprattutto terziari). sone 
. In questo senso anche l’attuale legislazione PTC Ie. il 
fornisce una definizione inadeguata delle aree Brio n. 
D.M. 2/4/1968 n. 1444. infatti, volendo definite Qin 
RiUvamente le aree per destinazioni agricole. = (di cui 
te «Zone E». tra le zone territoriali QmogSa azeri 
tenere conto ai fini della formazione ROIO dispone. 
Urbanistici e della revisione di quell er E stesse. che 
Yuale unico vincolo qualificante le Zone 


stru- 
l'indice di fabbricabilità fondiaria per le pre 003 
Oni adibite ad abitazione non Sta SUPELT tà fondia- 
me/mg. Tale valore dell'indice di fabbrica i ni 
Ma è. come noto. di gran lunga inferiore oa Zone | 
Sentiti nelle altre zone territoriali omogenee: come le 
Auindi, lungi dall'essere definite «IN pa era animale. 
‘one territoriali per la produzione vegetale di territorio 
SONO definite «in negativo» come le porzioni 
“OVe si può costruire poco» 

DE solo con il contributo dell 
h © il problema del territorio e quia 
Nizia ad essere affrontato nella sua E 


posizione di 


a legislazione regionale 
di delle zone agricon 
lobalità. Se st Va ae 


esaminare, infatti, la legge della Regione Lombardia n. 
51-1975 si può vedere come nella definizione degli 
obiettivi e dei contenuti del piano territoriale di coordi- 
namento comprensoriale la legge precisi che Îl piano 
suddetto «riguarda l’intero territorio di ciascun com- 
prensorio, costituisce, a tale livello, il quadro di riferi- 
mento territoriale del piano socio-economico compren- 
soriale e coordina le previsioni di intervento, nell’ambito 
territoriale comprensoriale. con particolare riguardo ai 
bacini delle acque nonché ai piani agricoli zonali». 

It problema. così. è meglio definito, così come definiti 
sono l'ambito territoriale di intervento, il coordinamento 
con il piano socio-economico e la stretta interdipendenza 
tra risorse idriche ed agricoltura. Sempre con legge re- 
gionale è stata recentemente prevista la formazione di 
piani di sviluppo agricolo. in attuazione del disposto 
delia legge urbanistica regionale, deliberati dagli orga- 
nismi comprensoriali sulla base delle proposte formulate 
dai comitati agricoli, Si tratta di verificare come la strut- 
tura amministrativa riesca a coordinare tale notevole la- 
voro di indagine e di programmazione e come si possa 
attuare la collaborazione tra ricerca (università. enti ed 
istituti di ricerca), organizzazioni professionali e ammi- 
nistrazioni locali. 

Quello che era ed è importante è il riconoscimento al 
territorio agricolo di essere produttivo e quindi di avere 
un suo ruolo autonomo e vitale. 

AI fine di esemplificare alcune delle possibili e più 
vistose fra le conseguenze negative derivanti da un in- 
tervento di pianificazione del territorio che non tenga 
conto delle esigenze produttive agricole, si vogliono ci- 
tare alcuni dati sul tema, tratti da una ricerca in corso 
presso la Cattedra di Pianificazione ed Organizzazione 
del territorio dell'Università degli Studi di Milano - Fa- 
coltà di Agraria. Sono stati presi in considerazione 29 
comuni di zone montane con una popolazione residente 


sediamenti rurali sparsi svolgono da secoli la vitale fun- 
Zione di «presidio della montagna», che tanta importanza lia avuto e 
deve avere per la prevenzione del dissesto idrogeologico montano. 
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totale al 1971 di 30.509 abitanti. Si è analizzata la piani 
ficazione urbanistica esistente mediante l'esame di piani 
regolatori e dei programmi di fabbricazione adottati in 
tempi diversi; si è provveduto poi ad evidenziare de su- 
perfici omogenee cd a rilevare Va papalazione residente 
prevista nei piani. Effettuando, quindi, il rapporto tra 
questa e la popolazione attuale si è ottenuto un indice 
della popolazione residenziale ipotizzata per il futuro e si 
sono ulteriormente localizzate le destinazioni di zona 
previste, ottenendo un mosaico di piani urbanistici per 
una analisi critica che mettesse în connessione la desti- 
nazione urbanistica con l’uso del suolo. 

Ciò, in quanto, si è ritenuto che una analisi solo 
quantitativa non avrebbe evidenziato la collocazione 
delle zone previste dai piani urbanistici nel contesto am- 
bientale e non avrebbe quindi tenuto conto delle desti. 
nazioni colturali. 

Il dato che emerge dall'analisi è il — peraltro noto — 
sovradimensionamento dei piani regolatori in genere per 
quanto riguarda l'incremento di popolazione previsto e 
la conseguente destinazione di vaste aree dei territori 
comunali a zone residenziali di espansione. L'espansione 
ipotizzata — dal 1951 al 1975, secondo i dati ISTAT, 
circa 30 mila ettari di terreno sono stati sottratti annual- 
mente alla coltivazione agraria — non è sicuramente in 
relazione alla crescita demografica della popolazione at- 
tuale, tanto più che dallo studio effettuato si deduce che 
in alcuni comuni è in atto uno spopolamento mentre gli 
incrementi in atto negli altri comuni sono comunque 
contenuti; tale scelta non può quindi che essere funzio- 
nale a un certo tipo di sviluppo turistico, che viene in 
quesio modo indirizzato verso la forma «privato-resi- 

enziale», 

| piani così concepiti favoriscono inoltre. per l'am- 
piezza delle arce residenziali previste e per la bassa den- 
sità abitativa, forme di insediamento sparse che. oltre a 
risultare onerose per l'elevato costa delle opere di urba- 
nizzazione e dei servizi in generale, risultano deleterie nei 
riguardi dell'ordinamento territoriale e in ispecie della 
attività agricola. 

Infatti tali destinazioni residenziali riguardano in ge- 
nere le zone pianeggianti limitrofe ai vecchi centri abi- 
tati; tali aree, però, sono tra le più produttive dal punto di 
vista agricolo e forniscono un apporto — in particolare 
foraggero — non indifferente; i terreni di fondovalle, 
inoltre, offrono possibilità di meccanizzazione e di più 
sfalci annuali. Tuttavia la zootecnia. per le zone monta- 
ne, non si presenta come unica possibilità in termini di 
sviluppo agricolo delle stesse, le quali peraltro sono allo 
stato attuale carenti di altri prodotti importati dalla pia- 
nura e persino dai limitrofi paesi esteri. 

Il venir meno dell'apporto foraggero anche per la 
progressiva diminuzione dell'importanza del primario 
nell'economia delle zone montane. e l'espulsione del- 
l’attività agricola dalle aree di fondovalle per V'espansio- 
ne dei nuclei residenziali. non compromette solamente 
l'utilizzazione agricola del piano: se si tiene conto delle 
connessioni tra le zone altimetriche. e cioè il fondovalle. i 
monti e gli alpeggi. cì si rende conto di come la compro- 
missione di uno dei tre anelli della «catena alimentare» 
con cui si attua l’attività zootecnica nella valle rischia di 
comprometterne lutto l'equilibrio. con ripercussioni non 
solo sulla produzione agricola. ma anche sulla «presenza 
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itori nella 
umana» nel territorio, che tanta importanza ha 
zione di salvaguardia dell'ambiente montano. 


4. - Criteri di intervento 
sul territorio agricolo 


A questo punto si tratta di passare. come Sì suol, 
«dalle parole ai fatti». Acquisito ormai il cone 
«centralità dell'agricoltura» nel dibattito di ques È 
anni è necessario passare alla fase operauva pe iduare 
la quale. tuttavia. occorre preliminarmente individii 

È - 9ec0! ri sdelli di 
precise metodologie di indagine e conseguenti MS 
intervento. Agran 

A questo proposito. l'Istituto di Ingegneria fi i, 
dell’Università di Milano, ha messo a punto Un MO, 
operativo sul territorio che tiene conto delle esige 
«centralità» dell'agricoltura. modello che. parte 
l'individuazione delle esigenze di tipo propriati ad 
produttivo e di tipo sociale dell'agricoltura (per È lo 
detti al settore primario e per le loro famignie © CO 
SE ignorate o trascurate in sede di interv ento): 
ordina gli interventi «dall'esterno» sul territorio (° 
produttivo secondario e terziario, di tipo cin° 
ecc.) a tali esigenze. 1 

_Il modello così ottenuto (vedi tav. 1) è caratteri Î 
quindi da variabili indipendenti (di ingresso) che done 
tificano le esigenze organizzative locali. le esiget© gel” 
duttive agricole, le esigenze socio-strutturali € sordi 
mane e l’analisi della compatibilità di eventuali Dione 
zioni di tipo secondario e terziario con la prodi; 
primaria: le conseguenti variabili dipendenli gi a di 
quantificano invece le relative esigenze termRora re 
dotazioni di tipo produttivo secondario e terzia”! di 
che di tipo cinematico. e 

Tutto ciò è visto alla duplice scala spaziale delli ae 
munità agricola minima (circa coincidente. sein 
mimstrativa, alla scala comunale) e della comen! all 
termedia (circa coincidente. in sede amministrati? |: 
scala comprensoriale o di comunità montana). pe 
da interconnessioni tra i due livelli di scal@ È 

Va sottolineare che l'applicazione del PÎ°r. 
modello, partendo dall'analisi delle E resta focali 
cio-produttive dell'agricoltura, porta alla individuazi® 
SI interventi sul territorio «dall'esterno» necess8i. 

nservazione ed alla valorizzazione delle neces 

Gli del territorio stesso: si tratta perciò di una M° 
Megia di pianificazione che ribalta i tradizionali oMiS le 
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Specifici settori di produzione. appata anche un tema |! 


settimo) con chiare implicazioni di organizzazione terl! 
toriale 


del conseguimento di na 
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3) Particolarmente suggestiva appare l'ipotesi 
Mppur parziale autosufficienza energetica, almeno i 
difficile approvvigionamento delle energie convenzionali. 
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nel recupero all'agricoltura delle aree ne so Ln 
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Ulizzate ai fini produttivi. Entrambe queste SETE la pri- 
No un incremento delle disponibilità CnesEE rale incre- 
Ma. infatti, necessita di un più che proporzi, ccanizza- 
mento dell'input energetico in termi: di cessario dare 
“lone e fertilizzanti, e la seconda. essendo ne sroduttivi. 
‘ delle aree marginali nuovi assetti civili D si aieione 
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SOmportano anch'esse notevoli spese enerE 
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Si pensi. a solo titolo di esempio. €N° E 5 gi energia 
lesidenza permanente in case sparse PURA nu dediti 
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nel 1976 a 430.000 (dati ENEL): il relativo COS Cie ner 
Ificazione risultava pari a quasi due milioni 
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L'adeguamento delle strutture agricole in Italia si 
potrà raggiungere sia con corretti interventi di natura 
socio-economica sia con l'introduzione di nuove lecno- 
logie in grado di avviare processi di rilancio agricolo 
delle suddette arce marginali. Si presenta, peraltro, par- 
ticolarmente opportuno l'impiego di energie rinnovabili. 
caratterizzate da una notevole dispersione nel territorio. 
analoga a quella dell'agricoltura. al fine di migliorare — 
almeno dal punto di vista energetico — il bilancio del 
settore primario. 

Una loro graduale e razionale introduzione. infatti. 
può in termini generali consentire un rilancio dell'agri- 
coltura e un incremento delle produzioni lorde del set- 
tore. oltre all'apporto che l'impiego di tali forme di 
energia potrà giocare, in termini economici. nello svi- 
luppo delle industrie di trasformazione. In prospettiva. 
poi, particolarmente suggestiva si pone l'ipotesi del con- 
seguimento di una autosufficienza energetica. almeno 
per le zone di più difficile approvvigionamento delle 
energie convenzionali. 


5. - I ruolo delle energie rinnovabili 
per l'agricoltura: alcuni esempi 


Per avere un'idea dei valori in gioco si pensi che: 

— il sole fa giungere mediamente nell'arco dell'anno 
sul nostro paese una quantità di calore dell'ordine delle 
2500 Kcal/m? al giorno (da zona a zona si hanno varia- 
zioni nel rapporto di 2 a |. così che. ad esempio, mentre a 
Milano siamo, come valore medio annuo, sulle 2000 
Kcal/m? : giorno, ad Alghero si giunge a valori di quasi 
4000 Kcal/m? : giorno (vedi tav. 2) di cui, coi collettori a 
disposizione si utilizza mediamente il 40-50%, Ciò vuol 
dire che per avere una quantità di calore utilizzabile 
corrispondente a quella fornita da 1 kg di gasolio al 
giorno occorrono 10-11] m? di collettori (al minimo 5, al 
massimo 15) la cui efficienza aumenta tanto più bassa è 
la temperatura che si vuole raggiungere nel fluido da 
riscaldare: . : 

— il vento può pure offrire un certo inpul energetico. 
Ad esempio, una ventola con una superficie di 1 m? è 
capace di produrre circa 60 W se investita da una cor- 
rente d'aria che soffia a 70 km/h: peraltro, un vento che 
soffi a meno di 10 km/h risulta inefficace. Con riferi- 
mento più specifico alla Sardegna nord-occidentale, si è 
calcolato — ad esempio — che un vento soffiante per 18 
h/giorno alla velocità dì 35 km/h, fornirebbe circa 4,5 
kKWh/m? - giorno; 

— la geotermia fornisce (ma il discorso può valere 
anche — ed è più interessante — per le acque di scarico 
di molti stabilimenti industriali e. in particolare, delle 
centrali termoelettriche), acqua calda a bassa tempera- 
tura (sino a 80-100©C). con elevate portate. Il problema. 
però. è quello di verificare a che profondità si trovino 
queste acque calde e di valutare bene il rapporto benefì- 
ci/costi connesso alla loro utilizzazione: 

— i salti idrici (e qui interessano soprattutto, per le 
aree marginali. i piccoli salti) sono in grado di fornire 
energia derivante dalla massa liquida che cade per il 
quadrato della sua velocità. energia trasformabile in 
energia meccanica a mezzo di semplici motori idraulici 
Così, un torrentello che abbia una portata di 50 1/s con 
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Tav. 2 Radiazione solare media giornaliera. 

Fonte: Istituto di Ingegneria Agraria dell'Università degli Studi di 
Milano e CTIP Solar S.p.A. - Studio di fattibilità su: l'impiego delle 
energie rinnovabili nell'agricoltura lombarda. svolto per conto del 
C.N.R. e della Regione Lombardia, 1978. 


una caduta di 3 m è in grado di fornire una potenza utile, 
tenuto conto dei rendimenti, dell’ordine di } kW. Questa, 
erogata per 24 ore, corrisponde all'equivalente di circa 2 
kg di gasolio. 

Tutto ciò dice — a titolo di esempio — che i 40.10* tep 
necessari al sistema agricolo-alimentare potrebbero ot- 
tenersi con l'installazione di 1000-1100 km? di collettori 
solari, corrispondenti allo 0,5% circa della superficie 
agricola nazionale. 

Un'altra importante fonte energetica è quella indi- 
retta derivante dalla utilizzazione completa delle bio- 
masse — cioè dei prodotti organici e dei residui — costi- 
tuite per fotosintesi, ossia attraverso quel processo a 
mezzo del quale l'energia solare viene convertita dai 
vegetali che forniscono poi alimenti, combustibili e fibre, 
e quindi. indirettamente, anche dai rifiuti organici 
agro-alimentari 

La fotosintesi, infatti, è la conversione dell'energia 
solare in energia fissata per cui i prodotti della fotosintesi 
rappresentano una energia immagazzinata. 

Allo stato attuale, il massimo rendimento del proces- 
so di conversione fotosintetica è dell'ordine del 5-6% e 
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deriva dal grado di conoscenza attuale del processo di 
fissazione del CO, e dalle conseguenti perdite fisiche 
fisiologiche a esso connesse. In realtà, però. nelle do 
temperate il rendimento fotosintetico medio delle CoD 
praticate varia fra 0,5 e 1,2%. mentre nelle aree subi) 
picali raggiunge anche il 2.0%. Sì afferma, tuttavia. tO 
nel breve penodo di qualche anno sara possibile Ùi 
mentare le produzioni per ettaro a mezzo di nuove el 
var meglio atte a immagazzinare l'energia solare. î 
poter aumentare il rendimento del processo. L age 
va è, anzi. di poter giungere — in prospettiva — Chi 
rendimento medio del 10%. Conseguentemente. polti 
con processi di tipo fermentativo — cuì consegue de è 
luppo di talune componenti dei prodotti trattali cpil 
possibile ricavare dalle produzioni vegetali combusi si 
vari (liquidi o gassosi) per un’entità media equivalent 
tenuto conto delle perdite dei processi stess. a =. 
10-12.000 kJ/kg di sostanza secca delle produzion! SE 
sarebbe possibile coprire l'intero fabbisogno emergett, 
dei vari Paesi destinando allo scopo solo una piace: 
parte delle loro aree agricole. Secondo calcoli inglei 
infatti, basterebbe il 2,5% della superficie totale n 
gna e USA, il 5% circa in Francia e il 7% in Italia. 

Ciò significa che, per raggiungere l’autosullici*" 
energetica rispetto ai consumi attuali del nostro PA‘ n 
sarebbe sufficiente destinare a produzioni vegenli * 
rendimento fotosintetico ottimizzato, poco più di 2" 
lioni di ettari. Per sopperire, poi, ai fabbisogni eneree È 
annuali del solo sistema agricolo (produttivo € 1° A 
aa del nostro Paese. basterebbe destinare a tale $°P 

intera Rrosuzione vegetale di soli 80.000 ha. anco!” 
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ORIO queste, entrambe ovviamente teorich®» 
più auale corso sembra farsi più stimolante — per! 

marine e di. più realistico — con riferimento alle ale 
riproduzi 1 acqua dolce per la loro grande capacità 5 
bientali pe Specie se allevate in idonce condizioni an 
cosina ii (a esempio In acqua a 30-35°C, per cui potreb! 
SSere interessante utilizzare a tal fine le acque geote” 
Miche, gli scarichi delle centrali termoelettriche e i rifiu!! 
liquidi e semi-solidi urbani e agricoli). Tali alghe, infatti. 
gia oggi presentano rendimenti massimi di conversion? 
fotosintetica dell'ordine del 4%. Il prodotto raccolto può 
poi essere fatto fermentare per produrre melano, mentre 


il residuo -— ricco di azoto e fosforo — è tale da costituire 
un ottimo fertilizzante. Secondo studi stranieri, infatti, 
peraltro confermati dalle prime esperienze italiane. uno 
stagno di | ha può produrre nei nostri climi 50-70 t/anno 
di alghe essiccate. fornendo — tenuto conto del calore 
Speso per la produzione e delle perdite di conversione — 
un contributo energetico di metano equivalente a 8-10 
tep/anno (con un costo compreso fra 110 e 165 dolla- 
ri/tep). mentre i residui sarebbero in grado di sopperire 
alla fertilizzazione di 10-20 ha di terreno coltivato. Ciò 
significa un rendimento globale del processo fotosinteti- 
co dell'ordine dell'1,3% circa e significa anche la possi- 
bilità teorica — a livello attuale delle conoscenze di 
Sopperire ai 40.10° tep/anno del sistema agro-alimenta- 
re. destinando alla produzione di alghe dal 12 al 14% 
della superficie agraria nazionale. rea 
Discorso in certo senso analogo può farsi per il gia- 
cinto d’acqua, pure di prospettive molto interessanti. 
Per quanto concerne, invece, l’utilizzazione dei rifiuti 
(urbani, deiezioni animali. residui di lavorazione delle 
industrie alimentari, ecc.) si può ricordare che anco 
Questo caso la digestione anaerobica (come è il caso fi e 
deiezioni animali), o l’incenerimento-pirolisì o altre for- 
me di fermentazione e separazione dei prodotti organici, 


sono in grado di produrre gas 0 altri fluidi combustibili 


I ili ili valo 
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06 kg di gasolio al giorno. 
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zootecnico esistente, potrebbe fornire non più del 3-4% 
del fabbisogno totale del sistema agricolo-alimentare 
(ma in tal caso occorrerebbe una ristrutturazione degli 
allevamenti), mentre assai più interessante si presenta il 
discorso sull'utilizzazione dei rifiuti urbani e dei residui 
delle industrie alimentari, pur ricordando che. in ogni 
caso, oltre al valore energetico diretto si conserva il va- 
lore fertilizzante di tali prodotti. 

È importante rilevare. infine. che — in ogni caso — si 
tratterebbe di «energie pulite» la cui produzione contri- 
buirebbe in maniera decisiva alla lotta contro l'inquina- 
mento. 

Se, come è vero, le energie rinnovabili, siano esse di 
origine solare, eolica, geotermica o biologica, sono di- 
sperse sul territorio, questa loro proprietà, «congruente» 
e «in fase» con la agricoltura, ne rende possibile l'appli- 
cazione in diversi settori e, più precisamente, in quelli 
relativi: 

— all’essiccazione dei prodotti: 

— al riscaldamento dell'acqua per usi zootecnici: 

— al pompaggio per l’acqua di irrigazione e, più in 
generale al funzionamento di macchine a punto fisso; 

— al condizionamento di edifici strumentali per lo 
sviluppo delle colture e per la conservazione e refrigera- 
zione dei prodotti; 

— alle esigenze proprie dei processi di trasforma- 
zione dei prodotti. 

L'essiccazione artificiale dei prodotti è pratica moti- 
vata, da un lato, da esigenze di conservazione, in vista di 
una loro elaborazione successiva. e. dall’altro, dalla ne- 
cessità di ridurre le perdite di valore nutritivo e broma- 
tologico degli stessi. 

La generalizzazione di una pratica di questo genere 
sui foraggi può permettere, mediamente, di dimezzare le 
perdite di valore nutritivo che attualmente si verificano e 
che si valutano attorno al 30% circa. A ciò si aggiunge la 
possibilità (studiando al contempo mezzi meccanici ido- 
nei) di recupero delle produzioni foraggere delle aree 
marginali di collina e di montagna consentendo l’imma- 
gazzinamento di ampie scorte di alimenti di elevato va- 
lore nutritivo da utilizzare poi per l'alimentazione ani- 
male nei periodi invernali. 

Per quanto attiene la zootecnia, vale la pena di ricor- 
dare che questa attività necessita di non trascurabili 
quantità di calore sia in forma di acqua calda per la 
preparazione dei mangimi sia — sempre sotto forma di 
acqua calda — in connessione con le operazioni di 
mungitura sia, infine, per il riscaldamento — o, più in 
generale, il condizionamento — degli ambienti. Si tratta 
di utilizzazioni costanti durante tutto l'arco dell'anno, 
con acqua a temperature variabili fra 40° e 70“C, 

Altro settore, in prospettiva, di grande applicazione è 
quello del pompaggio dell’acqua per irrigazione, avve- 
nendo esso attualmente, in netta prevalenza, con pompe 
accoppiate a motori endotermici. L'irrigazione, inoltre. è 
normalmente coincidente con i periodi siccitosi e assola- 
ti, sì che quasi sicuramente la necessità di pompaggio 
dell'acqua avviene alla presenza del sole, e quindi po- 
tendosi avvalere dell'energia solare. 

Possibile e interessante si prospetta. poi. l'impiego di 
energia rinnovabile nell’ambito del riscaldamento e raf. 
fraddamento di locali e di impianti per la produzione di 
colture protette (serre) e la conservazione di prodotti 
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aziendali (dal raffreddamento del latte in azienda alla 
conservazione di prodotti ortivi e industriali utili all’uo- 
mo e agli allevamenti zootecnici). ‘ 

L'impiego, poi, di serre solarizzate si prospetta di 
particolare interesse a servizio delle aree di montagna per 
l'autoapprovvigionamento di prodotti orticoli. 

Ciò, fra l’altro, si prefigura come suggestivo contri- 
buto al miglioramento degli assetti civili di queste aree e 
all'aumento dei redditi (di origine agricola) delle popo- 
lazioni su di esse insistenti. 

Circa i processi di trasformazione tecnologica dei 
prodotti agricoli — trattandosi di prodotti termolabili e 
quindi richiedenti lavorazioni a basso livello entalpico — 
pur essendo ancora da approfondire l'ampia e diversifi- 
cala lemalica, si può sin da ora evidenziare la sicura 
possibilità di applicazione di energie rinnovabili nel- 
l'ambito di molte delle industrie agrarie, normalmente, 
come si è detto, disperse nel territorio. Si pensi, a titolo di 
esempio, ai caseifici delle zone di produzione di formaggi 
tipici, alle prime lavorazioni enologiche, olearie, ecc. 

Un cenno merita, infine — almeno in termini pro- 
spettici — la possibilità di produzione di proteine da 
vegetali unicellulari (alghe) allevate sia in vasche ad ac- 
qua riscaldata sia in «solar ponds» e, più in generale, di 
biomasse da destinare sia alla produzione di energia sia 
alla alimentazione diretta. 

L'interesse del discorso, ampiamente generalizzabile 
nello spazio, sta nel fatto che tali tipi di alghe si prestano 
ottimamente come alimento integrativo zootecnico, 
consentendo così di ridurre le attuali importazioni dal- 
l'estero e, al contempo, di aprire nuove possibilità al 
recupero agricolo-zootecnico delle aree marginali. 

La pralica dell'impiego di vasche ad acqua debol- 
mente riscaldata puo risultare interessante anche per la 
riproduzione di alcune specie dì pesci sia da alimenta- 
zione umana, sia da trasformare in sfarinati di alto valore 
proteico per la zootecnia. 


6. - Le prime realizzazioni 
in zone montane 


Le diverse possibilità di utilizzazione in agricoltura 
delle energie rinnovabili mostrano, da un lato, la molie- 
plicità delle problematiche aperte dalla loro applicazione 
e, dall'altro, la necessità dì acquisire una serie di cono- 
scenze di base e sperimentali per la definizione di mo- 
delli tecnico-operativi da utilizzare successivamente, in- 
tegrati tra loro in modo opportuno, nella struttura pro- 
duttiva agricola. 

Secondo questa ottica, il Progetto Finalizzato Mec- 
canizzazione Agricola del C.N.R. e la Regione Lombar- 
dia hanno intrapreso una ricerca per lo studio, la realiz- 
zazione e la sperimentazione di impianti pilota utilizzanti 
le energie rinnovabili nella agricoltura lombarda, con 
particolare riferimento alle aree marginali. Come è noto, 
| fenomeni di abbandono e di conseguente emarginazio- 
ne sono avvenuti in grande misura nelle aree di monta- 
gna e sembra quindi corretto studiare la introduzione di 
nuove tecnologie atte all'impiego delle energie rinnova- 
bili proprio nelle suddette aree, avendo come obiettivi di 
fondo l'aumento del reddito degli agricoltori e il mante- 
nimento della popolazione sul posto. 
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Se, dunque. l'iniziativa di studio delle possibilità R' 
introduzione delle energie rinnovabili nelle zone er | 
tane trova una sua giustificazione immediata nelle ue 
vazioni suddette, d'altra parte le esperienze acquisitee 
stituiranno il presupposto di base per la definizione 
unità integrate atte ad ottimizzare la utilizzazione “ 
risorse disponibili. s066 

Sulla base di queste considerazioni € stante la pece: 
sità, per il raggiungimento degli obiettivi individual. 
fornire innovazioni tecnologiche in grado. per Un ros 
di incrementare il reddito derivante dall'attività 481 r 
e, dall'altro. di migliorare il rendimento energetl” 


die sali Hi L e 
alcune attività essenziali per lo sviluppo della ECONO si 
montana, si è ritenuto opportuno studiare, com° ih 


ana, | C 5 4 sola 
settori di intervento. la realizzazione dì una serra © DI 


rizzata e di un impianto ad energia solare per la PI" 


n È î ene ; i 
zione — in un piccolo caseificio — di formaggi !P! 
valle. 


._I motivi di tali opportunità nascono dalla consi, 
zione che il caseificio è quasi sempre un elemento dele ; 
minante della catena alimentare delle vallate PINE 
quindi operando su di esso si interviene su struttu! N 
stenti di cui si migliora il rendimento energetico. MIL. 
lo sviluppo delle colture protette in zone montane 
costituire l'elemento innovatore per una effettiv® Ù 
grazione del reddito, 

Per quanto, invece, riguarda Ja scelta della 1, 
energetica, va ricordato che le zone dell'arco alpi9®* n 
caratterizzate da radiazioni solari medie pari. $© "Ul; 
superiori, a quelle delle zone costiere centro-merid!!"* 
(vedi tav. 2). PeTA 

Gli impianti sperimentali, in corso di realizzati; 
sono stati localizzati tenendo presenti sia le esigenze !* 
spenmentazione, sia le finalità della ricerca stess! ji 

Se, infatti, per quanto riguarda queste ultime: È 
‘pianti sono stati previsti in un contesto ambientale k 
più possibile affine alla realtà cui essi sono destinaW- 
a di una accurata e sicura sperimentazione Ly 
no, d'altro canto, imposto di situare gli impian!! ii 


aziende facilmente accessibili ed aperte alla acquisizi* 
1 nuove soluzioni tecnologiche. 


3 a di 
. Per quanto riguarda il caseificio, le suddette CV 
zioni sono sembri 


IR 
; ‘ate trovare pi ispondenza nel 
«Latteria Cooperativa Montana di Scalve» sita in VI 
nore (BG) data la sua capacità produttiva contenu! ei 
media 15 q di latte lavorato giornalmente). tipic4 n. 
Piccoli caseifici di montagna, e. d'altra parte, sufficten 
sine modem, razionale ed efficiente per poter ® 
lodi na sperimentazione ditale impegno. nio 
noltre, detto caseificio è inserito in un più aml" 
programma di sviluppo, recepito dal piano sacio-ecort 
mico della valle che tiene conto di interventi & Niverto 
FEOGA, il quale prevede la costruzione nelle immediaté 


5 SERA pra 
vicinanze di un allevamento suino e di un impianto pe” 
macellazione. 


im 


Per la realizzazione e la sperimentazione della sert 
presentandosi dei problemi sia di natura ambientale 
di conduzione. si è optato per la proposta di lucaliz2!” 
zione in una piccola azienda a conduzione familiare. 
Aperta e disponibile, in cui valutare oltre alla fattibilità 
tecnica, la reale incidenza di una serra come clemente 
integratore del reddito. Tale azienda si trova nella fasci 
pedemontana orobica in località Almenno S. Salvatore 


L'azienda è condotta direttamente dal proprietario il 
quale vi abita unitamente alla moglie ed ai due figli in età 
scolare. n 

Si tratta. dunque. di una azienda tipicamente a con- 
duzione familiare. nella quale tuttavia — per la intra- 
prendenza del proprietario — vengono ricercati indirizzi 
produttivi specializzati (produzione di vino D.O.C.. pro- 
duzione di lamponi, produzioni di primizie, ecc.) si da 
Sopperire con la qualità dei prodotti alla scarsa disponi- 
bilità di terreno. Nei programmi di sviluppo dell'azienda. 
parte dei locali dovrebbe essere utilizzata nel periodo 
estivo — per ospitare uno o due nuclei familiari interes- 
sati ad un tipo di vacanza «diversa». 

In questo quadro, quale fattore integrativo del red- 
dito. viene ad inserirsi l'elemento «serra solarizzata», vi- 
Sto sia nella sua funzione primaria di strumento per la 
produzione di colture ad alto reddito sia come «fornito- 
re» di energia non tradizionale all'azienda nei periodi di 
più elevata insolazione. 


7. - L'assetto territoriale agricolo 
€ l'impiego delle energie rinnovabili 


Si è visto in precedenza come l'introduzione delle 
energie rinnovabili possa costituire quell'elemento inno: 
Vatore in grado, insieme ad una corretta politica dell’u- 
tilizzo delle risorse disponibili, di attuare il rilancio del 
Settore primario e delle zone marginali in particolare. 

Secondo tale ottica, una volta sperimentata I spnata: 
zione tecnologica in determinati processi produl DE 
Agricoli (es. caseificio di montagna. serra solare ecc.). n i 
SI tratta solamente di generalizzare la loro Ace 
bensi di individuare e sviluppare nuovi modelli pro i 
tivi sì da giungere alla definizione di «unità integra Ji 
intendendo con tale termine modelli atti alla mess 9 
fase» di diversi processi produttivi utilizzani le Soa 
rinnovabili, tra loro integrati in modo da Pif . 
Per lo meno in prospettiva, il rapporto costi/ sp Pe 

Bisogna infatti pensare alle energie rinnova A sa 
come «surrogati» delle energie tradizionali — © 1a 
condo tale ottica la loro convenienza economica SP, 
molto lontana nel tempo — bensi come pi BeÙ, ei 
Venzionali che applicate ai vari processi produ o coi 
coli, tra loro opportunamente integrate, posso Sie: 
tuire l'elemento determinante per il ug cotacieeii 
arce svanta giate, oltre a permetterne l’affra 
dallo stato dî dipendenza dalle aree «forti» sso 

N questo quadro appare estremamente Pene 
Andare a studiare, a livello di diversi ambiti ASI 
nali significativi, la struttura produttiva agrico Du do 
«lla residenza sparsa ad essa connessa. CSR fin tere 
2'onale disponibile e l'energia potenziale glo 
Mini di energie rinnovabili) sul territorio. ;bili inter- 

In Aefinitiva, l'ipotesi di studio delle poss 


x n ritorio e le 
connesgi s etiche del ter 
Nessioni tra le «offerte» energ: ione agricola. deve 


«domande» di energia per la produzi 
“Sere vista nelle tre seguenti fasi itoriale della do- 
!) «i analisi della distribuzione terr! pri i ione 
dela energetica «sparsa». per usi agrie 
abitazione A ich 
| 9 vira nerpetiche 

2) di analisi della potenzialità di fonti energ 


rinnovabili (salti idrici minori, sole, biomasse, biogas. 
ecc.): 

3) e di individuazione delle caratteristiche «di posi- 
zione» di tali fonti energetiche rinnovabili rispetto alle 
ubicazioni dei rifornimenti di energia tradizionale. 

Di più: tali fasi di lavoro devono altresì tenere conto 
delle possibilità di «integrazione» reciproca delle varie 
«offerte» e delle varie «domande» energetiche in possi- 
bili sistemi integrati di produzione e di utilizzazione del- 
l'energia rinnovabile. 

Tutto ciò comporta notevoli conseguenze sull'assetto 
territoriale delle aree agricole. L'assetto attuale, infatti, è 
dovuto alla spontanea ottimizzazione, verificatasi nel 
tempo, della localizzazione dei centri aziendali e degli 
edifici strumentali e per la trasformazione dei prodotti, 
nell'ipotesi di utilizzazione delle energie tradizionali: 
così. ad esempio, nelle aree di montagna, a parità di altre 
condizioni, il centro aziendale, così come peraltro le at- 
tività di trasformazione in generale, ha avuto la tendenza 
a localizzarsi nel fondovalle, in adiacenza all'asse stra- 
dale lungo il quale era possibile, fra l'altro, rifornirsi di 
energia: l'offerta di energia alternativa, in linea di mas- 
sima «sparsa» sul territorio, ma che per quanto attiene, 
ad esempio, alla componente solare nelle aree montane 
raggiunge i suoi valori massimi alle quote maggiori, con 
più sunes periodo di insolazione e con maggiore traspa- 
renza dell'atmosfera, porta necessariamente ad una 
nuova localizzazione dei centri aziendali che tenga conto 
sia delle necessità già viste di collegamento con l'esterno 
(e quindi con ubicazioni in linea di massima di fondo- 
valle) sia di migliore insolazione (e quindi con ubicazioni 
a quote elevate); Îl tutto, ovviamente, nel rispetto delle 
esigenze degli assetti civili delle popolazioni interessate. 

Si tratta, în sintesi, di giungere, per le aree marginali e 
non solo per queste, ad un nuovo tipo di «urbanistica», 
volta all'ottimizzazione dell'assetto del territorio agrico- 
lo, tenendo conto della ipotesi dell'introduzione genera- 
lizzata dell’uso delle energie rinnovabili e del migliore 
uso delle risorse disponibili. 
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RIASSUNTO 


; i a i af 
A uali fini viene analizzato il ruolo ansegnato ai terror Si me 


dalla vigente legislazione urbanistica italiana e viene propest Ul 
dello operativo di pianificazione del territorio fondato sul vor” 
scentralità» dell'agricoltura 
are pariendo dalla convinzione che dalla pres 
Muzio si RU Uscire mediante l'aumento delle ri la 
vali coltivazioni c il recupera delle aree abbandonate. MI. 
trambe queste vie portano ad un sensibile incremento di E 
viene esaminato il ruolo che le energie rinnovabili posso? ®* 


agricoltura 


spe 
7) To 


ABSTRACT 


PROBLEMS AND PERSPECTIVES OF AGRICULTUR! 
IN RURAL MOUNTAIN DISTRICTS 


very gii 


Ma pe go ei 
slation for the agriculturai ATI ; 
Besides, the Possibile " jean ap PR of the presi sol 

spuderao of he use Of renemabia mergioi ia tn cea 
house sind ap) are meno at ene torta nine” 
pointed out. * 


gor——m 


ATTUALITÀ 


È 


Identificati i beni immobili dell’ex Azienda 
i statale foreste demaniali rimasti allo Stato 


| Trattasi del primo Decreto di attuazione del DPR 616 emesso nei termini 
stabiliti. 207 caserme e comandi stazioni del Corpo forestale dello Stato, 

1 31 delle quali a servizio di parchi e riserve. 4.178 ettari destinati a scopi 
scientifici sperimentali e didattici di interesse nazionale. 

! Entro il 1979 la legge quadro per i parchi e le riserve naturali che | 
dovranno essere gestiti in consorzio tra Stato, Regioni e Comunità montane, 
Tutto il restante patrimonio boschivo statale trasferito alle Regioni. 


Patrtimento e Governo hanno ampiamente disatteso i 
termini di scadenza degli adempimenti del deine 
gato 616 del 24 luglio 1977 per il passaggio n sa pe: 
tenze alle Regioni e la liquidazione dei così € È ul 
inutili: sono numerosi i decreti legge ed i provve tue ba 
di nroroga: l'ultimo riguardante le [PAR il Faina i 
mento ai Comuni è slittato dal 3] dicembre 1978 a 
marzo e poi al 3] maggio 1979. a 

Dec pi ded aio al Ministro dell Agiolbia 
Marcora di lodevole tempestività per quanto a 
Competenza sua e del collega Ministro della ite RE 
fini in merito alla identificazione dei beni inno Mel 
Sonpressa (dal 31 dicembre 1977) Azienda statale 


€ Ruffini, registrato alla Conco Ufficiale il 7 febbraio 


riore all'uno per 


3 i io 1m- 
cento della superficie complessiva i Gelo per «scopi 
mobiliare dell'Azienda. da riservare allo sal raizione: 
jcientifici, sperimentali e didattici di interes 
i ; tari € 

ll patrimonio immobiliare era di MRI allo 
Pertanto circa 4.180 ettari potevano a 43.45 ettari 
Stato. Il DPR ora pubblicato identica comandi sta- 

Sono anche identificate 207 caserme € lel M.A.F. Di 
none del CFS che passano al patrimonio 


queste, sparse in 15 regioni (a statuto ordinario). 31 sono 
anche a servizio di parchi e riserve. 

Il DPR comprende anche terreni di uso militare (Fo- 
resta del Cansiglio ece.), poligoni di tiro ed altre localiz- 
zazioni per circa 412 ettari che interessano il Ministero 
della Difesa. 

L'operazione scioglimento dell’ASFD ha avuto inizio 
il 13 febbraio 1978 con il Decreto del Ministra Marcora 
che nominava il dr. Alfonso Alessandrini, già vice diret- 
tore dell'ASFD (il cui Direttore per legge era il Direttore 
generale dell'economia montana e delle foreste) «diri- 
gente delegato» per le funzioni connesse all'attuazione 
dell'art. 68 del DPR 616. nonché per quelle di cui all'art. 
83 dello stesso DPR, cioè la gestione dei parchi nazionali 
e delle riserve naturali ex ASFD fino all'entrata in vigore 
della nuova legge quadro, stabilita per il 31 dicembre 
1979. che dovrà regolare tale materia e ripartire i compiti 
relativi tra Stato. Regioni e Comunità montane. 

Con la collaborazione di una cinquantina di Uffici 
‘amministrazione ex ASFD (una decina dei quali ora in 
via di soppressione) il dottor Alessandrini ha portato a 
termine la più impegnativa delle competenze affidategli 
e gli va dato atto del lavoro svolto con la fattiva collabo- 
razione del personale del CFS distaccato all'Azienda 

Sia l’identificazione dei beni esclusi dal trasferimento 
sia di quelli vincolati alla disciplina dell'art. 83 sia di 
quelli da consegnare alle Regioni e soprattutto la defini- 
zione dei verbali di consegna dei beni alle Regioni con gli 
annessi beni mobili. dotazioni, scorte. pertinenze e Ja 
conseguente regolazione dei rapporti giuridici ed econo- 
mici in essere (appalti. concessioni lavori. acquisti. ecc.) 
ha comportato una serie di indagini e di elaborazioni 
veramente imponenti 
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Centro aziendale A.S.F.D. di S. Rita in comune di Monticiano. Stalla aperta per 160 capi grossi. 


Nonostante tutta la mole di lavoro connessa all'iden- 
tificazione ed alla definizione dello stato giuridico e pa- 
trimoniale dei beni e delle annesse dotazioni, la gestione 
ex A.S.F.D. sin dall'aprile scorso aveva proceduto ulla 
rilevazione globale dei beni posseduti dalla cessata 
Azienda, dei beni in corso di acquisizione, dei fabbricati, 
dei terreni in concessione al Ministero della Difesa, delle 
caserme forestali, dei terreni classificati in parchi nazio- 
nali e in riserve naturali. etc, e per ognuno dei singoli 
beni erano state elaborate le relative schede con i dati 
catastali, la situazione colturale. giuridica e di fatto. 

I risultati delle indagini sono stati trasmessi dal Mi- 
nistero per il parere di cui all'art. 1] della legge 16 maggio 
1970 n. 281 alle Regioni interessate nel periodo mar- 
zo-giugno 1978. 

Gli atti trasmessi alle Regioni hanno riguardato tutti i 
beni (terreni e fabbricati) posseduti dalla soppressa 
Azienda (esclusi quelli già trasferiti ai sensi della legge 
281/70) distinti in relazione alla situazione giuridica, ca- 
tastale, colturale e di destinazione, ivi compresi quelli 
classificati in parchi nazionali e riserve naturali dello 
Stato. 

Il problema della titolarità di questi ultimi beni. in 
ossequio al preciso disposto dell'art. 83 del D.P.R. 616. è 
rinviato alle apposite leggi che dovranno regolamentare 
la materia('). 

Alle note ministeriali hanno sinora risposto le Re- 
gioni Piemonte, Liguria, Lombardia, Marche, Emilia 
Romagna, Toscana, Campania. Abruzzo. Puglia e Cala- 
bria. 


(!) Cfr. l'ampio commento di G. Piazzoni al DPR 616 suln, 5/1977 
(pag. 9) e la nota sul n. 2/1978 (pag. 70) di questa rivista 
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Conseguentemente nello scorso mese di dino 
sono stati consegnati alla Regione Marche ha.? HS ha 
terrenì dì spettanza, alla Regione Emilia Romagn® 
4.591,71 ed alla Regione Lombardia ha. 10.742.384 a 
Alle suddette Regioni erano stati in preceden?? Sg 
sat pacem imento della legge 16.5.1970 np 
vamenti Y È 
tobgevamente ha 17.140,27, ha 29.323.35. a 
Sulla Gazzetta Ufficial 11.39 è 5 
pubblicato il decreto sor all'individtà, 
zione dei beni trasferiti alla Regione Piemonte P°° gi 
Hou ha 4.073, in aggiunta agli altri 10.288 gia conse£" nc 
A RESO degli ulteriori trasferimenti alla cel 
ugha (ha 3.395 In aggiunta ai 9,707 già trasferiti) si 
Regione Calabria (ha. 6.819 in aggiunta ai 6.209 È 
trasferiti) sono in corso di pubblicazione. ii 
È AESO infine da segnalare la situazione partico. 
ella Regione Toscana che. dopo aver ricevuio per = 


fetto della legge 291/7 AT, 
avere sul prole 201/70 cltre 83.900 ettari. si I 


da si tot. sie 
| proprio territorio non solo la parte più rilev!",, 

SE resta proprietà della cessata A.S.F.D. (per " 
). ma soprattutto la parte più cospicua dei fab!" | 


cat ed 1 terrenì di i "| a 
1 magpi vanza economic 
aziendale, egiore rilevanza 


fe 


è ; I 
i Anche il decreto di individuazione degli ulteriori Lic 
pettanti alla Regione Toscana è in corso di pubbli‘ 
zione 

Dalle altre Regioni, e cioè dal Vencto. dall'Umbri* 
Basilicata e Molise, non sono ancora pervenule rispos* 
definitive. L'Abruzzo non ha ancora preso in consegni 
beni di cui alla legpe n. 281 del 1970. 

a Regione Toscana, come è noto. ha delegato alle 

Comunità montane la completa gestione del vasio patri” 
monio forestale ereditato dallo Stato: altre Regioni # 


apprestano a fare altrettanto. Comunque in molte Re- 

oni è in atto una proficua collaborazione tra le Comu- 
nità Montane, direttamente interessate per le finalità 
\‘programmatorie loro proprie, i comuni e le Regioni con 
gli uffici dell’ex Azienda statale forestale demaniali. 

| Molti terreni sui quali insistono riserve naturali si 

| trovano nell'ambito delle Comunità montane che, per 
effetto del richiamato art. 83 del DPR. dalla nuova attesa 
legge saranno coinvolte per la loro gestione. È di evidente 


interesse per la collettività. per i riflessi economico sociali 
e per la stessa occupazione nelle zone montane. che la 
collaborazione in atto tra gli uffici ed il personale del 
CFS interessati alle gestioni suddette continui e si inten- 
sifichi con consultazioni preventive sui programmi. 

Riportiamo di seguito il testo del DPR e l'estratto 
relativo alle aree (1%) trattenute dallo Stato per gli scopi 
di cui all'art. 68 del DPR 616. 


(&p) 


Decreto del Presidente della Repubbl 


Identificazione dei beni immobili di 
‘proprietà della soppressa Azienda di Stato 
per le foreste demaniali da escludere dal 
trasferimento alle regioni a statuto ordi- 
nario ai sensi dell'art. 68 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616. 


Visto l'art. 68, secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977. n. 616. nel quale è previ- 
Mo che dal trasferimento alle regioni a 
Saluto ordinaria dei beni della soppressa 
Azienda di Stato per le foreste demaniali 
Sono esclusi i terreni dali in concessione 
al Ministero della difesa sui quali sono 
Stati realizzati impianti militari, le caser- 
me del Corpo forestale dello Stato 
nonché i terreni e le arce boschive in 
Misura non superiore all'uno per cento 
della superficie complessiva delle aree 
costituenti il patrimonio immobiliare 
della Azienda da destinare a scopi scien- 


destinare a scopi scienti 


Villa Collemandina 


11 23 dicembre 1978. 


tifici, sperimentali e didattici in interesse 
nazionale: 


Visti gli elenchi predisposti dal Mini 
stero della difesa e dal Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste rispettivamente 
per i terreni dati in concessione per uso 
militare e per le caserme del Corpo fo- 
restale dello Stato: 


Ritenuta la necessità di procedere alla 
individuazione delle aree costituenti l'u- 
no per cento del patrimonio della sop- 
pressa Azienda di Stato per le foreste 
demaniali, con la riserva di escludere al- 
tresi dal trasferimento, ai sensi del terzo 
comma del citato art. 68, 1 fabbricati non 
destinabili ad attività di competenza re- 
ionale. che sono in corso di identifica- 
zione da parte della commissione previ- 
sta dalla stessa disposizione legislativa: 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con i 
Ministri dell'agricoltura e delle foreste e 


della difesa: 


Elenco delle aree în misura non superiore all'1% 


RIEPILOGO 


Denominazione 


Decreta: 


Articolo unico 

è, Sono approvati gli allegati elenchi re- 
lalivi ai terreni dati in concessione al 
Ministero della difesa sui quali sono stati 
realizzati impianti militari, alle caserme 
del Corpo forestale dello Stato ed aj ter- 
reni ed alle aree boschive destinati a 
scopi scientifici, sperimentali e didattici 
di interesse nazionale da escludere dal 
trasferimento alle regioni a statuto ordi- 
nario. 

1 beni così individuati sono affidati al 
Ministero della difesa ed al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste che li ge 
stiscono nelle forme e nei modi attual- 
mente praticati, 

Il presente decreto sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione e sarà 
pubblicato sulla Guzzezia Ufficiale della 
Repubblica italiana, 

Dato a Roma, addi 23 dicembre 1978 

PERTINI 
Andreotti - Marcora - Ruffini 


ifici sperimentali e didattici di interesse nazionale 


Superficie ha 


Provincia parziale totale 
x inate alla sperimentazione ed al controllo genetico 
A) Aree des et 4 forestali di imeresse nazionale 
(Decreto del Presidente della Repubblica n. 616 - ari. 71) 
valo ed unnesso stabilimento lavorazione semi «Dogana di 
Verona .. Dolce VARBIOIEO ERRE i 11.55.27 
Mena, ed annesso subilimento lavorazione semi aPieve S. Ste- 
Arezzo Pieve S. Stefano fi boa 17.34.75 
R Vivaio sperimentale «Castelfusano» 120596 
Da Roma Totale punto A). 40.95.98 
rinare alla valorizzazione ambientale 
DI FRAN] picomiente della Repubblica n. 616 - art, 71) 
(Dec 
j Cellarda» 81.13.88 
Vinchetto di Cellar b 
Belluno Feltre Orto botamico « Faverghera» 147260 
> ica «Candaien» . 74. 
Esa posati Quasi RURE iO ico scientifico sperimentale «Orecchiellan 191,96.04 
Lucca S. Romano Garfagnana SIE faunistico scientifico sperimentale «Orecchiella» 23.26.46 217.58.07 
È Allev: 
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Foresta demaniale di Cornocelniu in comune di Radicandoli, Stslla del poderino, 


Pieve Fosciana Allevamento faunistico scieni 


ì is ifico sperimentale «Orecchiella» i 
Pisa...., Castelfranco di Sotto ... Allevamento faunistico di acclimatge. «Poggio a Gulli 
Lucca Lucca ; Allevamento faunistico di acclimataz, «Pogpio Adorno» 
Firenze. Reggello ............... Athoreto sperimentale «Vallombrosa» 
‘eni Orvieto . e nai Centro faunistico di acclimatazione e diffusione Monte ia 
Catunzaro —Mongiuna ... i Ù Centro pilota fainistico e selvicolturale, sperimentale e HR 
LI laro» 
Foggia .. Monte S, Angelo . Bosco sperimentale e didattico della «Foresta Umbra» 
Totale punto B) 
€) Aree destinate a prove sperimentali. scientifiche e di 
orientate alla valorizzazione della produzione pt TA 
Arezzo .. Caprese Michelangelo Azienda pilota sperimentale e didattica «Fr erl' 
mento e la diffusione del cavallo Avelignese ele” Peritalleva= 46,43.20 
Pieve S, Stefano .......,. Azienda pilota sperimentale e didattica «Formoles per l'all 6,43,2 o 
mento e la diffusione del cavallo Avelignese per'alleva: 200,17.87 246,61 
Siena .. Radicondoli-Chiusino , ... Complesso pilota iniegrato per la Sperimentazione e l'ino sicu 
mento dei bovini della razza Chianina «Cornocshiac te seas 
Radicondoli n Complesso pilota integrato per la Sperimentazione e l’i nani 
mento dei bovini della razza Chianina «Palazzo» SAUNE 5941 
Monticiano ,. Ai Complesso pilota integrato per la Sperimentazione e l'i, deli 
mento dei bovini della razza Chianina eTocchi. a 138,08.62 
BIENA!: sutra iaia Complesso pilota integrato per la sperim i n ReLo 
mento dei bovini della razza CHarinee Menta zionea nere 3.54.65 1155389? 
Grosseto . Massa Manttima ...., I Azienda pilota dimostrativa e didattica Marsili A 
Follonica .......-..-...: | biente tipico della bassa colina appenninica. are» in ame 320601 
SUVErEtO s. iii riguardo all'incremento della razza bovina Maremma eNare Ha 0 
mediante incroci selettivi mana anche 40,585 
Grosseto Roccastrada .., Azienda pilota sperimentale e didattica «Bi i 
vaguardia e la diffusione del cavallo Maremma io” PET la sal. 1572100 
Temi ... Allerona ............... Centro sperimentale e didattico «Selva di Meana 7 
ione del bovino Chianino nell'ambi dg Re perla dif. 
sione anino nell'ambiente dell'Appennino Cen- 353,67.20 
L'Aquila —CasteldelMonte .. Centro pilota sperimentale «S. Marco - Ca; 
Ù moderni sistemi di allevamento ovino nella moniee diorta Der 
pennino Centrale gna dell'ap- 27.34.30 
L'Aquila. =—Casteldi Sangro ......... Stazione sperimentale di alpicoliura per } 
i Li razza Bruno-Alpina e per la lavorazione del aree Sento della 110,08.68 
Pescara Popoli ... AZIenda pilota a carattere silvo-pastorale-zootecnico «Monte 
‘orvo» 
4 4 0 
Pescara Azienda pilota a carattere silvo-pastorale-zoorecnico «Monte pa » 
Corvoa " 2.00.41 1183928 
Isernia Vastogirardi ............ Stazione di Alpeggio 5) 21,90.50 
Potenza . Atella n Azienda pilota zootecnica «Monticchiou 272.134) 
— 2.500.60.97 
Totale punto €) ..... RR a 
4.178,43.45 
Totale punti A) B)C)..... —_ 
n 
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COMUNITÀ MONTANE 


Obbiettivi e condizioni del piano 
di sviluppo della Comunità 
montana Alto Tevere Umbro 


Dott. FRANCESCO MONTESI ('), Dott. LUCIANO GIACCHÉ (2) 


L'Umbria è stata la prima Regione a 
statuto ordinario. insieme alla Puglia. 20 
emanare la legge istitutiva delle Comu- 
nità Montane. 

Con notevole anticipo sulle scadenze 
previste dalla Legge Nazionale 
3/12/1971 n. 1102. il 25 settembre 1972 
entra infatti in vigore la legge regionale 
n. 23 del 6/9/1972 con la quale il terri- 
torio montano dell'Umbria viene suddi- 
viso in nove zone omogenee e vengono 
dettate le norme per la formulazione de- 
gli statuti e per il funzionamento dei 
Nuovi organismi, È 

Tale sollecitudine iniziale, che lasciava 
SUpporre chiarezza di intenti € preclsa 
volontà politica, si è peraltro andata af 
fievolendo, stemperando gli iniziali en- 
tusiasmi e fervori operativi. 

Difficoltà naturali connesse ad ogni 
“VVio. mancanza di idonee strutture te0- 
Dico-organizzative, finanziamenti inade- 
BUatI e incostanti, deleghe onerose tret- 
talosamente recepite, sono alcuni del 
Principali motivi di remora nel decollo 
Selle Comunità Montane: la mancata 
Nilorma del potere locale e l'irrisolto no- 
So dell'«ente intermedio» hanno po’ 
SoNtribuito in modo determinante a 
congelare l'attività programmatoria del. 
€ stesse, che è rimasta limitata a docu- 
Menti settoriali ed incompleti. 

fuori dubbio che l'incertezza che per 
UNgo tempo ha gravato sulla questione 
dell'«Ente intermedio sub-regionale» ha 
condizionato le possibilità di consolida- 
Mento delle Comunità Montane. met 


UNCEM 


ne Umbra 
Ca mbro di 


11 Sceretano Delegazi 
a , Regsonale L 


ci 
fore del € 
Rie pl 
Srche Euonomivo - SA 


tendone anzi addirittura in forse le pro- 
spettive di sopravvivenza. . 
Nessuna meraviglia quindi se nell'at- 
tività delle stesse si sono verificati ritardi, 
se sì è più spesso affrontato i problemi 
contingenti ri uardanti i livelli e la sta- 
bilità occupazionale e specifiche iniziati 
ve produttive. rallentando e rinviando 
compiti istituzionali d'importanza fon- 
damentale come il Piano di Sviluppo 
pluriennale. prescritto dall'art. 5 della 
legge 1102. i n 
Bocorre anche aggiungere obbiettiva- 
mente che per una tempestiva definizio- 
dei piani di sviluppo sono mancati } 
5 i indispensabili della  pro- 
resupposti indispe ella 
Primmazione. cioè le necessarie indica- 
ioni del Piano nazionale e regionale e 
E i principi dì una specifica 
gli elementari principi 
metodologia. 


Di conseguenza ogni Comunità ha af- 


frantaro il problema del Piano RIDER: 
nale autonomamente © con Modi iò 
eterogenee, affidandone Lo 3 i ION 
ache Srivaie. E rvero utilizzando 
Eiomenii ed esperienze reperibili nel ri- 
spettivo ambito territoriale, ott 
Riferibile n quest ultima mE Hi gia 
è la procedura ‘adottata dalla cai Dl, 
Montana Alto Tevere Umbro pela 
mulazione di «Obbiettivi e condizioni 
i svi 0». 
del Pino der eparo direttamente alla 
laborazione del documento intendiamo 
O frime alcuni elementi di conoscenza e 
di VENETA Montana dell'Alto Te- 
LA mbro comprende 8 Comuni della 
Ka cia di Perugiù (Citerna, Città di 
Polo Lisciano Niccone. Monte S. 


Maria Tiberina. Montone. Pietralunga. 
S. Giustino e Umbertide) per una super- 
ficie complessiva, interamente montana, 
di Ha. 99.121 ed una popolazione di oltre 
73.000 abitanti. 

Pur essendo la più grande e la più po- 

polosa delle nove Comunità Montane 
umbre (2). si è trovata come le altre a 
dover affrontare i propri compiti pro- 
grammatori in carenza di strutture tec- 
nico-organizzative e di mezzi adeguati. 
carenza che si cercò di ovviare mediante 
la collaborazione degli Enti cd uffici 
pubblici operanti nel territorio che ma- 
nifestano la propria disponibilità. 
. Vennero così costituiti appositi gruppi 
di lavoro con il compito di fornire una 
prima bozza di discussione e approfon- 
dimento nei vari settori di possibile in- 
tervento. 

Esperita una capillare indagine cono- 
scitiva degli aspetti demo-socio-econo- 
mici del comprensorio, conclusasi con la 
composizione di un primo quadro di ri- 
ferimento, sì è giunti, attraverso un con- 
fronto serrato di esperienze, orienta- 
menti e lince di tendenza. ad una equili- 
brata sintesi, successivamente portata 
alla conoscenza delle popolazioni inte- 
ressate. 

Nelle numerosissime riunioni parteci 
pative svolte anche nei piccoli paesi e 
nelle borgate rurali oltre che nei capo- 
luoghi comunali, è stato così possibile 
raccogliere e vagliare consensi, critiche, 


suggerimenti, modifiche. alternative. 
ecc. 
(1) Con la legge regionale 28 marzo 1978, n. 12 alla 


Comunità Montana Ao Tevere L'mbro sono state 
attribuite le fonzioni di comprensorio economi 
co-vrbanisnico di cui alla regionale 3/6/1975 n_40. 
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1) Il Castello di Santa 
all'irrigazione sorge un opificio. 


Questa intensa attività di consultazio- 
ne preventiva ha evidenziato una diffusa 
esigenza di affrontare in maniera orga- 
nica e programmata i grandi temi dello 
sviluppo sociale ed economico di un ter- 
ritorio, in passato visti in modo fram- 
mentario ed episodico. 

Purtroppo a fronte di questi bisogni 
non corrispondono, a livello locale, ist- 
tuzioni dotate di adeguati poteri, strut- 
ture e mezzi e neppure con la costituzio- 
ne di un nuovo Ente territonale come la 
Comunità Montana si è riusciti a dar vita 
ad un organismo rispondente a questa 
logica. 

La consapevolezza del divario tra la 
vastità dei problemi emergenti e l'im- 
portanza del ruolo e dei compiti asse- 
gnati, da un lato, e l'assoluta inadegua- 
tezza dei propri strumenti dall'altro, 
hanno indotto la Comunità Montana 
dell'Alto Tevere Umbro. denunciando 
questa condizione di «sovranità limita- 
ta», a rinunciare alla formulazione di un 
vero e proprio «Piano pluriennale di svi- 
luppo». per limitarsi, più appropriata- 
mente, all'individuazione dei problemi e 
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liana in comune di Umbertide. Sì rileva la concorre 


tra agricoltu 


all'indicazione di linee programmatiche. 
puntualizzando obbiettivi di lavoro e 
scelte prioritarie e creando così i presup- 
posti di un proprio spazio operativo 

In definitiva è sembrato più opportu- 
no e proficuo «offrire un proprio contri 
buto, metodo e di contenuti, alli ela- 
borazione del piano regionale ed alla sua 
articolazione territoriale, invece di colti- 
vare una falsa autonomia confezionando 
un piano comprensoriale di dubbia effi- 
cacla». 

Non è stato ritenuto cioè che la Co- 
munità In genere, nemmeno con un ter- 
ritorio ampio e integrato come l'Alto 
Tevere Umbro. disponesse di sufficiente 
potere da «orientare le proprie scelte, ri- 
distribuire funzioni ed adeguare struttu- 
re c strumenti» per la realizzazione di 
obbiettivi di sviluppo. 

Tali connotati sono stati invece indi- 
viduati nell'Ente Regione che. come 
massima espressione del potere locale 
assomma in sé le funzioni e dispone delle 
strutture e dei mezzi. legislativi. ammi- 
nistrativi e finanziari. per formulare e 
attuare un piano generale di sviluppo 


ina! 


p desti! 
indusiri pare de 


fiancn del etto collio 


. Compito degli organismi sube" es! 
li. in questa fase. non può CÈ ne 
quello di partecipare attivamati,, 
Impostazione del piano stesso €U* 
successiva gestione. 


1, Obbieti 


e orientamenti 


fi 


Le finalità che la Comunità MONÒ 
«Alto Tevere Umbro» intende PES 
re per la propria attività istiluzio lr 
possono articolare in tre fondamento, 

a) Vili ione corretta delle Libor 
territoriali e del patrimonio esistenti: A 
traendoli alla logica distruttiva del È 
sumo, da un lato, e dall'abbundon® * 
l'altro, realizzando invece un loro " 
produttivo e sociale di 

b. assicurare condizioni di vita CIV! 
occasioni di sviluppo alle zone piu “Pai 
laggiate, sostenendo € quali ando Jos 
cupazione nei settori produttivi ©0 pi 
condizione per la diffusione dello >" 
luppo economico e la stabilizzazio 
della popolazione: 

c, garantire una gestione democratici * 


Ù 


1 
o, d 


“n processo di recupero del territorio. 
attraverso la rifondazione del si 
delle autonomie e dei poteri locali 
| L'indicazione di finalità di carattere 
a generale non deve far dimenticare che 
ì queste, a loro volta, non rappresentano 
è un traguardo da raggiungere ma devono 
\ essere scandite nel tempo. altraverso 
' 
] 
1 


obicitivi più limitati e ravvicinati, come 
tappe di un processo in continua evolu- 
zione, e non deve far dimenticare, s0- 
; prattutto, che Ja loro realizzazione deve 
ì impegnare l'intera comunità con un 
] coinvolgimento pieno di tutti ) suoi sog- 
getti e non può far carico all'Ente pub- 
| blico che la rappresenta. che detiene solo 
una quota di potere e di iniziativa 
In sintesi, l’azione del potere pubblico. 
| proprio perché non esaurisce l'intera 
gamma degli interventi necessari, mu 
può solo orientarla e guidarla, deve ri- 
farsi ad un disegno strategico che sia al 
tempo Slesso organico € globale anche se 
articolato e graduale. " 
Questa globalità deve poter costituire 
Un valido orientamento per i programmi 
© per l'operato di tutti gli innumerevoli 
Soggetti economici, che agiscono @ di. 
versi livelli nel territorio. in modo da ri- 
condurre anche loro. avvalendosi degli 
Strumenti esistenti e predisponendone di 
nuovi. alla responsabile partecipazione 
al progetto politico-culturale di trasfor- 
Mazione strutturale e di crescita civile 
Fappresentato dal processo di piano. 
Infine, gli obiettivi del recupero adun 
Uso produttivo del territorio collinare € 
Montano, della diffusione dello svilup- 
po. della stabilizzazione della popola- 
nome, della gestione democratica del 
Processo di piano, devono trovare con- 
Creta attuazione attraverso l'udozione di 
alcune scelte prioritarie coerenti con que 
vio disegno complessivo. 


Iiterventi priori 


ari: l'agricoltura 


Il settore produttivo su cui si intende 


concentrare prioritariamente gli interventi 
© lugricoltira, non più considerata se" 
tondo una logica settoriale. Ma valutata 
IM relazione al più vasto problema del- 
"Uso produttivo del suolo, di cui le aree 
vEncole rappresentano la parte più eP°- 
Sblente è quella che maggiormente n° 
Sessita di un intervento radicale di MOT 
SINO e di nuovo indirizzo. : 
pp scelta è sostenuta da preché 
azioni che è opportuno richiami 

M Intanto l'attività agricola copre di fatto. 
‘ “ Pure in diversa forma, muto il porritorio 
men EPPresenta quindi un Rjecioso a 
ne ° di riequilibrio garantendo 1 DO 
via Lola pure col concorso di altre ai A 
Sn La duitive. delle zone AUTEM IE 
ttiy grate. oltre che costituire Un 

No di difesa del suola si 
av SScondo luogo l'agricoltura not 

Uto ancora modo di formulare tutte © 


2) Manuten 
tana. 


proprie opzioni sul territorio, eg co 
altre destinazioni d'uso (favorite dalla 
permanenza del doppio regime dei suoli) 
sono state già da tempo individuate ed 
assegnate aree di insediamento ì 
È successo così che le zone più ferti ie 
più produttive dal punto di vista i n 
lo, rappresentate dalle valli ric ag 
state progressivamente cena e A 
espansioni residenziali € da in DENTRO i 
industriali, con offerte spesso pene se 
comunque sproporzionale rispet : de 
reale domanda, senza peraltro ue Ius 
con maggiore allenzione eventua i Pier 
native che non compromettessero le S 
‘agricoltura 
Ae oino luogo, l'insero settore agricolo 
è da tempo oggetto di massicci sian 
menti cd imerventi pubblici in assenza d 
ent trollo degli effetti prodotti in termi 


‘tà e di occupazione. 
gricoltura 


un 

roduttiv i 
"i gi considera poi che l'a tura 
si # | frutti molto più lentamente 
j settori produtuvi € presenta 
rigidità © condizionamenti pe- 
prio per questo si rende neces- 
pre tempestività ed inci» 


j0 pubblico. 


resti uise 
degli altr 
inoltre 
santi, proprio 
sari una magg 
ii de sE nie 


ri ollu Regione, 
i sica primaria della Res 
di compren pianti e qualificanti: 


elle più impo 
sede i ri quindi un terreno di 


«sy rappresenta « È 
Si dal eresse e di concreto impegno. 
estre! 


perslatwa regionale rende 

ni msi TEA i icabili soluzioni 

IE E 9 provvedimenti d'interven- 

istitu nrebbero <anane una situazione 

"= vi Pmalica da troppe inutili attese 
resa u 


ateria 


ne delle sponde del Tevere effettuata dagli operai forestali della Comumtà Mon- 


La partecipazione della Comunità 
Montana al processo di piano regionale è 
appunto finalizzata a fornire un proprio 
contributo per l'individuazione delle so- 
Iuzioni e degli interventi necessari. 

In sintesi, le porzioni di territorio desti- 
nato ad usi agricoli vanno considerate an- 
ch'esse «aree produttive» a tuti gli effetti 
senza riservare questo termine alle sole 
zone industriali 

La priorità riconosciuta al settore 
agricolo non può più limitarsi all'onore 
del primo posto in un'ordinata e com- 
pleta rassegna di settori e di problemi, 
ma deve concrelarsi nel riconoscimento 
di una ctfettiva preminenza, nel senso 
che tutti gli altri interventi nei settori 
economici, che determinano il tessuto 
produttivo delle singole zone, devono ri- 
ferirsì ai programmi di sviluppo dell’a- 
gricoltura. offrendo ad essa la priorità 
nelte scelte di insediamento. 

Sul piano strettamente tecnico, allo 
scopo di avviare ad una migliore razio- 
nalizzazione l'attività agricola del com- 
prensorio, in base alle caratteristiche 
ambientali ed agronomiche nonché agli 
aspetti demografici e sociali, si è ritenuto 
poter individuare ulcuni specifici settori 
che meritano particolare incentivazione. 

Resta comunque sottinteso che l'indi- 
cazione di particolari indirizzi da predi- 
ligere, non significa che debbano essere 
aprioristicamente escluse altre possibi- 
lità o altri interventi quando ne ricorra 
l'opportunità e la convenienza e nei li- 
miti in cui sia rispettato l'obiettivo di 
diffusa valorizzazione delle risorse terri- 
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3) Ricavero per ovini della Coope 
nel Comune di Città di Castello. 


toriali che si è dato la Comunità Monta- 
na. 

Gli specifici settori di intervento che la 
Comunità Montana ha individuato come 
prioritari all’interno della scelta di fondo 
per l'agricoltura e che sono costituiti da 
zootecnia e forestazione, come indirizzi 
produttivi da sviluppare, dall'irrigazione, 
came necessaria condizione per un salto 
di qualità dell'agricoltura. e dalla coope- 
razione, come forma di gestione. 


A. Zootecnia 


Lo sviluppo della zootecnia è certa- 
mente ostacolato dal permanere di un 
clima di pericolosa incertezza sulle pro- 
spettive di questo settore legato all'an- 
damento dei prezzi di mercato ed all’e- 
levato rischio degli investimenti. 

Le cause che hanno portato a questa 
situazione di ristagno (nel comparto bo- 
vino addiritura di crisi) sono molteplici: 
deficienza strutturale degli allevamenti. 
congiuntura sfavorevole dei mercati. co- 
sto della manodopera. riduzione delle 
unità lavorative familiari, scarso utilizzo 
dei terreni marginali di collina e monta- 
gna, ecc. 

Questo significa anche che gli inter- 
venti che si inlendono approntare per il 
rilancio del settore nel suo complesso 
devono non soltanto cssere tempestivi. 
ma soprattutto agire contemporanea- 
menle in più direzioni: strutturali, orga- 
nizzative. di mercato. 

La preminenza va data agli aspetti 
strutturali del problema. 
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tiva SARA incoraggiata dalla Comunità Mantana e aperante 


Quindi dovrà essere favorita la for- 
mazione di imprese zootecniche econo- 
micamente valide per dimensioni, orga- 
nizzazione e modi di produzione 0 ca- 
munque di aziende agricole valide nel 
loro complesso e capaci di una adeguata 
produzione zootecnica. puntando alla 
loro gestione in forma associata. 

Occorre infatti realizzare nuove con- 
dizioni in grado di far fronte in modo 
soddisfacente non solo ai problemi di 
ordine economico. ma anche a quelli 
gravissimi. di ordine sociale per i parti 
colari disagi che la pratica dell’alleva- 
mento compo! 

Senza piu limita garantire la sten- 
tata sopravvivenza di singole situazioni 
aziendali, l'intervento pubblico, deve fa- 
vonre la necessaria ristrutturazione pro- 
dultiva che sostituisce la base per il ri. 
lancio dell'intero settore, promuovendo 
iniziative dì sostegno di vasto respiro che, 
in particolare per i comparti bovino è 
suinicolo, sono state individuate nella 
creazione dì «centri propulsivi» a base 
associata. 


B. Forestaziane 


Per quello che riguarda la forestazione 
va ormai denunciata l'assurda situazione 
che si è determinata a seguito della dele- 
ga regionale che ha trasferito questa 
competenza alle Comunità Montane 
senza metterle in grado di poterla effica- 
cemente esercilare. 

Le Camunità si sono infatti trovate 
nella situazione di dover utilizzare la 
mano d'opera già impegnata dagli Ispet- 


torati forestali e dall'A.S.F.D. 
cora d'aver formulato organici prograt. 
mi di intervento nel settore e senza d' 
sporre dei terreni dell'ex Azienda di ci 
to perle Foreste Demaniali. ricadenti I 
comprensorio della Comunità Mon 
e trasferiti alla Regione. Là 
Occorre invece che il «demamo” Ù 
gestito direttamente dalla Comul 
Montana per metterlo così in condiz!li 
di rispondere alle istanze locali dn 
vendo in pieno tutte le important 
zioni che gli competono è Der e 
quindi una componente attiva nei i 
cesso di sviluppo dell'intero territo 
Completamente in ombra sono me 
ste poi le altre competenze trasferi 
lative al riassetto del territorio, alle 9, 
di bonifica montana e di difesa del SÈ 
mancano ancora i criteri di indifizzo. 
riferimento regionale, strutture: ine 
finanziari, oltre alla revisione del 1" 
istituzionale e normativo. che 
In questo diverso contesto a" Je 
gestione della mano d'opera «fort adi 
acquista un'altra dimensione © !! 
versa prospettiva. ga 
Obiettivo primario resta quello A 
rantire un rapporto dì occupazioni ie 
bile sulla base di programmi di Poae 
vento che non si limitino evidente no 
alla sola forestazione ma che preY°arone 
una vera e propria attività di m® a 
zione del territorio, in modo da 0" 
tire anche il passaggio dell’attuale, DINI 
rica specializzazione ad Une! 
qualificazione funzionale. Ù 


lazioni effettivamente residenti n°! Mia 
tori montani, premiandole e priviteeiio 
dole per il servizio pubblico Say 
del territorio che stanno svolgendo uo 
Proporsi finalità sociali non vU®' 


dire che N 
funzioni assistenziali. anzi. imperi. 
della Comunità Montana per UN OTE go 
co programma di interventi in VE, 
settore, che va esteso a quello più pio 
plesso di difesa e di riassetto produllia 
del territorio. la rivendicazione 5! 

della piena disponibilità del dem, 
regionale proprio per dare a questo PÈ,, 
gramma concreta attuazione, tutto qu 
sto serve a collocare net suo come” 
contesto ed in una solida prospettit* 

problema della mano d'opera. bri 

In altre parole. la questione dell'o 

pazione va risolta, dando piena © rapid 
attuazione al dettato legislativo. atti 
verso il finanziamento dei programmi © 
intervento. nell'ambito di un più va* 
piano di sviluppo. 


] ai 
coll 
affidano alla forestazione de 


puo 


produttivi 


P Vanno quindi considerate e ricercate 
: integrazioni con altre attività produttive 
‘non solo di tipo agricolo. ma anche di 
: tipo industriale. artigianale e turistico a 
1 seconda delle specifiche situazioni. 

Non a caso gli stessi progetti finora 
: predisposti. anche se non prevedono an- 
cora integrazioni più ampie. sono co- 
‘munque sempre legati a interventi nel 
settore zootecnico 


C. Irrigazione 


L'irrigazione rappresenta il fattore 
produttivo più importante per rimuovere 
da una situazione di stagnazione la pro- 
pria agricoltura e porla in condizioni di 
Tinnovarsi dal punto di vista sia econo- 
mico che tecnico, 

Per quello che riguarda la cosidetti 
«grande irrigazione» va ribadito con fer- 
mezza che la realizzazione del program- 
ma irriguo predisposto dall'Ente Valdi- 
chiana (*) deve essere poriato avanti 
nella sua totale interezza comprendente. 
Oltre al già appaltato invaso di Monte- 
doglio, anche quelli di Chiascio. del Sin- 
gerna e del Carpina e che. in attesa del 
loro completamento, ci si impegni alla 
messa in esercizio delle sole reti distri- 
butive destinate ai servizi del compren- 
Soria alto-tiberino. . 

Per dare concretezza a questo impe 
gno occorre che, contestualmente alla 
costruzione dell'invaso di Montedoglio. 
vengano avviati a realizzazione i progetti 
relativi alle opere di adduzione e di di- 
Stribuzione; progetti relativi alle opere di 
adduzione e di distribuzione: progetti 
che prevedevano per la rete alto-tiberina 
‘adduzione dello sbarramento sul tor- 
rente Singerna e che, in attesa del com- 
Pletamento del programma generale. 
dovranno invece garantire l'immediato 
collegamento con Montedoglio 

In particolare, la contestuale realizza- 
ione della rete distributiva doterà le 
aree agricole delle infrastrutture neces 
Sarie per contrastare efficacemente 1! 
Progressivo estendimento degli insedia- 
Menti residenziali e di quelli industriali 
Nella pianura irrigua. N 

Un altro importante aspetto dell'irri- 
Bazione ormai sufficientemente chiarito 
€ che tutto il terreno agrario. seppure N 
diversa misura, ha un proprio afabbiso- 
ENO idrico» che deve essere soddisfatto se 
To si vuole convenientemente utilizzare. 

Per il territorio della Comunità Mon 
tana. che comprende anche numerose 
vallecole laterali ed estesissime zone CO!" 
linari a dolce pendio, l'irrigazione. fmo 
ad oggi ritenuta valida ed attuabile solo 
hei territori di piano cosidetti di «polpa». 

eve invece tener conto con eguale m- 


(9 Ente auionomeo di Bonifica, Imgazione eve 
Vinzzazione londiana nelle Provincie di Arezo 
Perugia. Siena e Terni con Sede Centrale in Are?2 


4) Stalla sociale della Cooperativa «Fortebraccio» sovvenzionata dalla Comunità Montana nel 
Comune di Montone. 


portanza anche di tutti quei terreni di 
bassa e media collina nei quali la man- 
canza di acqua sole un fattore li- 
itante della produzione. 
Mola panic) quello che già da tem- 
po si va praticando con la realizzazione 
di piccoli invasi 0 di laghetti collinari 
attraverso impianti di modeste dimen- 
sioni e di limitato utilizzo. deve ora più 
organicamente inserirsi In un vero € 
roprio programma irriguo di rilevanza 
ubblica che si affianchi e si integri con 
la grande irrigazione delle vallate prin- 
ca programma che può defi- 
nirsi di irrigazione minore sono inqua- 
drabili tutt i complessi irrigui a 
capo 2 quegli impianti che non sono ali- 
mentabili dai maggiori invasi del Terre 
del Chiascio. del Singerna © del Carpina. 
Risultano perciò compiemenoi i 
maggiori complessi © quindi esegui 
parallelamente ed anche in via anucipa- 


ta . 
Avranno il com 


pito di concorrere con i 


l'intera superficie ir- 


incipali a copnre 
Frabile servendo in mamera indipen- 


dente i limiti decentrati delle zone irri- 


gue. 


D. Cooperazione 


Contemporaneamente agli Jmegieni 
nei settori produttivi € negli in az 
colturali, si avverte anche la La di 
nuovi eventi di politica agraria che agi- 


scano risolutamente sulla struttura 
iendale. o 
“i proprietà fondiaria nel compren- 


ta in genere piuttosto pol- 


io si presen I a 
Sa iniata costituendo così 


verizzata e framme: 


un fattore di ritardo all'affermarsi di una 
moderna agricoltura stabile nella strut- 
tura produttiva e contemporaneamente 
dinamica nell'adeguarsi alle esigenze del 
progresso tecnico-economico. 

Per la promozione di concrete pro- 
spettive dì ripresa si pone ormai indiffe- 
ribile la necessità di iniervenire nell'as- 
setto delle imprese e nella loro organiz» 
zazione per un razionale inserimento in 
un'economia ormai di dimensioni inter- 
nazionali. 

Occorre quindi che l'imprenditore 
agricolo si organizzi e si integri col mon- 
do che lo circonda, puntando a comple- 
tare il ciclo produttivo, per lasciare sem- 
pre meno spazio alle speculazioni esterne 
che oggi rivestono carattere di vero e 
proprio parassitismo. 

È necessario poi che la futura gestione 
dell'agricoltura, non potendo più confi- 
dare solo sulle pur riconosciute capacità 
dei singoli imprenditori, utilizzi in pieno 
il potenziale produttivo del capitale fon- 
diario, attingendo ogni possibile ausilio 
dal progresso tecnico, anche al fine prio- 
ritario di assicurare una adeguata remu- 
nerazione alle forze lavorative ancora 
presenti 

Il sistema più semplice per giungere in 
tempi brevi e senza grossi traumi alla 
ricomposizione fondiaria è quello di fa- 
vorire il conferimento del capitale fon- 
diario nelle forme associalive. 

Nonostante la difficile congiuntura, il 
comprensorio dell'Alta Valle del Tevere, 
rispetto all'intera Regione, si trova all'a- 
vanguardia nel campo dell'associazioni- 
smo che è in fase di continua espansione 
tanto da investire direttamente quasi il 
70% delle aziende agricole esistenti nel 
territorio della Comunità Montana. Per 
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5) Capannone per allevamento avicolo della «Cooperativa a 


avviene automaticamente con ni 


dare maggiore impulso e portare alla so- 
luzione molti degli annosi problemi irr 
solti, è necessario fare operare gli orga- 
nismi consortili di livello comprensoriale 
e regionale, delle Cooperative Agricole. 
come strumento idonco per intervenire 
con più forza nella fase delle contratta- 
zioni collettive e nella pianificazione 
dello sviluppo della cooperazione agri- 
cola, 


Tali organismi devono fungere da ele- 
menti catalizzatori e coordinatori di una 
politica unitaria del movimento coope- 
rativo inserendosi saldamente nella fase 
della cooperazione di consumo. che è il 
naturale sbocco dei prodotti delle coo- 
perative di produzione e trasformazione 

La Comunità Montana, per la ripresa 
produttiva del comprensorio. intende 
Operare per creare l'unità e la collabora- 
zione fra tutte le forze imprenditoriali, 
politiche. sindacali. movimento coope- 
rativo ed enti locali. rilasciando il Comi- 
tato per le forme associative per portare 
avanti un'attività promozionale, di svi- 
luppo e di assistenza lecnico-organizza- 
tiva. 

Un primo importante terreno di veri- 
fica di queste strutture è rappresentato 
dalla stessa salvaguardia delle zone agn- 
cole (sottraendole alla incontrollata 
espansione degli insediamenti residen- 
ziali ed industriali) impegno che la Co- 
minitò Montana si è assunto ma che sarà 
senza dubbio facilitato dall'accrescuita 
forza contrattuale del movimento coo- 
perativo, attraverso Fallargamento della 
sua base sociale e la confluenza in con- 
serzi di secondo grado 
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la Umbertidese». La lavoraZione 


stri Irasporiatori al centro del capannone. 


3. Zone omopence 
e zone d'intervento 


Per la formulazione delle scelte d'in- 
tervento sì è necessariamente partiti dal- 
l'attuale situazione socio-economica del 
comprensorio. analizzata sulla base delle 
informazioni già disponibili presso il 
CRURES e delle ricerche appositamente 
predisposte. 

Queste prime indagini sono state uti- 
lizzate per dimensionare e rappresentare 
il cosidetto «spreco» del territorio. indi- 
viduando con maggior precisione la fa- 
scia densamente urbanizzata e contesa 
fra più uulizzazioni (zona del consumo) e 
le più vaste porzioni di territorio collìina- 
re con utilizzante o, comunque. sottouti- 
lizzanie (zona dell'abbandono) 

AI termine di questa fase del lavoro. le 
informazioni raccolte sono state sovrap. 
poste ad una zonizzazione di base del 
territorio, ricavata dalla combinazione di 
dati altimetrici e morfologici per verifi- 
care il rapporto fra l'attsale uulizzazione 
del suolo e le sue potenzialità d'uso. Ne è 
risultata uni «griglia» territoriale ricon- 
ducibili a 4 grandi zane 

una zona «A», di pianura, che rap- 
presenta il 15% del territorio. dove è però 
focalizzato l'82% della popolazione resi. 
dente ed il 98,5% delle attività produttive 
{industria manifatturiera), Tale zona, a 
fronte dell'espansione progressiva degli 
insediamenti residenziali e di quelli in- 
dustriali (con scarse possibilità di con- 
trollo), vede ridursi lo spazio destinabile 
ad attività agricole: spazia che va misu- 
rato non più sulla sola base delle neces 


“i 


sità delle colture industriali, ma anche 
quella dell'integrazione con Pecanomi 
agricola montana, se si vuol raggionestt 
ad un tempo, il duplice risultato dt © 

tare il rischio della monocoltura © 

realizzare l'integrazione valle-montaett 
che sta alla base di ogni discorso sui ne 
quilibrio territoriale. ul 

Occorre anche considerare ché "° 
zona è attualmente la sola ad ossea 
tata di grandi infrastrutture (viabi "n 
elettrodotto. metanodotto). ma ford 
tempi relativamente brevi tale dotate, 
è destinata a rafforzarsi (E/7. ceti 
Umbra), rendendo così più difficolto 
processi di decongestionamento dh 

— Una zona «B», di bassa collina UL 
rappresenta Îl 20% del territorio. Si si 
ve è localizzato però solo il 9 & adi 
polazione residente e 1'1,5% delle® 

industriali. 

Tale zona è disponibile comé o 
zialità ad una pluralità di usì. Mie co 
tualmente estremamente disgres o 
me base produttiva e come asset. .; 
diurio e quindi, per essere coMf pi 
mente e correttamente nutili tto 
sogna di grossi interventi di ristr pur 
zione in termini di orientamenti °°° 
li, di insediamenti produttivi, di FS 
dei ceniri residenziali. e e raf 

— Una zona «Cs, di collina. ® "n, 
presenta ben il 61% del temitol® i) 
dove è localizzato addirittura I * uo ai 
popolazione residente e lo 0.5t de 
tività industriali. ione | 
Il rapporto rerritorio/popolazioni, 


sceso quindi a livelli tali da suge9!"" 
Il breve periodo un suo recupeP) 
duttivo solo puntando su attività “forest? 
A carattere estensivo (zootecmii. 

zione). impostando su nuove bas! 


TL 
tro Jato individuando opportuni nm 
grazioni del reddito agricolo COR Sol 
attività produttive (artigianato. por 
industria. turismo, commercio) !? fai 
da creare anche un tessuto socio-08* 
Mico più articolato. a 2' 

— Una zona «D» di alta collina. 
milabile alla zona «C» con accer' NO) 
caratteristiche montane e con Uno 5° 
Peso sia dal punto di vista ieri 
(4%) che da quello dell'insediamen!’ 
sidenziale (14). “imm 

Tale zona non presenta. nell ina 
diato, possibilità realistiche di recuPe 
Occorre quindi prevedere un mene", 
a medio-lungo termine sostanzialmet., 
impegnato attorno ad un progetto dl ai 
restazione produttiva. opportunamett, 
integrato con iniziative di carattere 
vo-pastorale. i 

La scelta di fondo dell'agricoltura €." 
particolare, dei settori ad integrazi0!! 
verticale, tende a ridurre il forte squi!! 
brio fra le citate quattro zone 

Si punta infatti ad avviare contestuill 
mente sia il decollo delle zone «C» e «D" 
in termini di economia prevalentement! 


Silvo-pastorale. sia la necessaria ristrut- 
| turazione della zona 2A». che da una 
| rivitalizzazione complessiva del territo- 
rio può trovare finalmente il respiro ne- 
i cessario per organizzare una alternativa 
{ all'intenso sfruttamento che la sta lette- 
| ralmente consumando. 

Le zone «B» rappresentano in questo 

{ disegno non solo una fascia di transì; 
ne geografica che può validamente arti- 

| colare © realizzare l'ormai più volte ri- 
cordata integrazione valle/montagna. 
ma rappresentano anche le zone che 
possono essere più facilmente impegnate 

In questo periodo di transizione. 

Una sorta di duplice snodo. territoriale 
€ temporale. di estremo interesse. 
La scelta di concentrare glì interventi e 

di favorire plì insediamenti. nel bre- 

ve-medio periodo, nella fascia «B». sia 

per allentare la pressione ormai intolte- 
rabile e progressivamente crescente sulla 
zona «A». sia per organizzare, sempre in 

tempi brevi, la necessaria integrazione di 

«valle» con Je attività produttive 

agro-silvo-pastorali delle zone aC» e «Ds 

{che non trovano ancora nell'arca di 

Pianura un interlocutore disposto a par- 

lecipare a questo processo di riequili- 

brio) ha intanto portato all'individua- 
zione di 7 zone d'intervento. che rag- 
2ruppano al loro interno porzioni di zone 
omogenee in modo da favorire ed orga- 


nizzare la loro integrazione. 

Questa zonizzazione. essendo finaliz- 
zata ad uno specifico processo di riequi- 
librio, è destinata naturalmente a mutare 
con l'evoluzione della situazione so- 
cio-economica e con la succes 
zione di criteri di intervento ispirati a 
logiche diverse da quelle attualmente 
prescelte dell'omogeneità e dell'integra- 
zione. 

L'individuazione di zone d'intervento 
consente intanto di determinare, con ri- 
ferimento alle loro diverse caratteristiche 
e potenzialità. quale intreccio debba 
realizzarsi fra residenza — attività pro- 
duttiva — servizi, a partire dalla prem 
nenza riconosciuta all'agricoltura, per 
prospettare o riproporre una condizione 
abitativa di un certo interesse. 

In altre parole, un'economia agricola 
ha comunque bisogno di necessarie in- 
tegrazioni con gli altri settori produttivi 
per raggiungere livelli di reddito accet- 
ta ma la misura di tale integrazione 
va individuata in relazione alle condi 
zioni in cui versa l'agricoltura ed alle di- 
verse potenzialità delle varie zone e va 
modificata man mano che le condizioni 
di partenza vengono a mutare e le po- 
tenzialità vengono colte ed utilizzate. 

Fra le stesse selle zone poi occorre in- 
dividuare quelle che più urgentemente 
necessitano di un intervento riequilibra- 


tore per recuperare le svantaggiate con- 
dizioni di partenza. 

In particolare la zona 7, che fa riferi 
mento al centro di Monte S. Maria Ti 
berina. per l'ampiezza della fascia «B» in 
essa contenuta, per la sua posizione stra- 
tegica rispetto al centro di Città di Ca- 
stello, per le condizioni socio-economi- 
che in cui attualmente versa. costituisce 
terreno di immediato impegno. 

Carattere prioritario, cunque, rispetto 
all'intero territorio dell'Alta Valle del 
Tevere. assumono anche le zone 4 e 3 che 
fanno riferimento rispettivamente ai 
centri di Pietralunga e Montone. 

Questo tentativo di rivitalizzare situa- 
zioni degradate e disgregate attraverso 
un loro recupero produttivo rappresenta 
al tempo stesso l'unico modo per evitare 
che il distorto meccanismo di sviluppo in 
atto finisca per soffocare ed impoverire 
quelle che oggi sembrano le zone più fa- 
vorite e più ricche, ma che fondano la 
loro «fortuna» sul progressivo abbando- 
no dei territori collinari e montani 
creando insostenibili situazioni di squili- 
brio. 

Compito e ruolo dei pubblici poteri è 
quello di indicare e di impegnarsi in un 
processo di piano che garantisca occa- 
sioni di crescita e di sviluppo a tutto il 
territorio e assicuri una gestione demo- 
cratica di questo processo. 
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COMUNITÀ MONTANE 


La componente demografica 
nelle aree montane del Veneto 
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Istituto di Estimo Aurale della Facoltà di Agraria Università degli studi di Padova 


Un obiettivo centrale presente in Iut- 
ta la normativa indirizzata al migliora- 
mento delle condizioni di vita delle col 
lettività e di quelle mantane in parlico- 
lare. è costituito dal raggiungimento di 
un razionale aassetto territoriale». Con 
questo termine si intende comunemente 
il perseguimento di varie politiche eco- 
nomiche, sociali e territoriali. miranti a 
combinare le attività e le popolazioni lo- 
cali. con le disponibilità e i bisogni di 
queste. Ne consegue che una pnma 
componente fondamentale di analisi, al- 
lorché si voglia mettere in atto una qual 
sivoglia progettazione intesa a perseguire 
il fine dell'assetto territoriale, andrà ri- 
ferita alla popolazione nel suo ammon- 
tare, nei suoi cambiamenti, nella sua 
composizione e distribuzione. — 

Tra le popolazioni che maggiormente 
hanno registrato significativi eventi de- 
mografici tali da causare il mutare nu- 
merico e strutturale della collettività In 
maniera significativa, non solo in chiave 

lologica, ma anche in chiave sociale, 
quelle montane sono senz'altro ai primi 
posti e ciò è particolarmente vero nel 
Veneto specie con riferimento all'ultimo 
Quarto di secolo. . 

Nell'analisi demografica qui presen- 
tata, è stato inteso come «montano» Il 
territorio che risponde alle caratteristi» 
che previste dagli arti. 1, 14, 15 della 
legge 25 luglio 1952, n. 991, e dall'art 
Unico della legge 30 luglio 1957. In altre 
Parole si tratta del territorio, considerato 
dalla Commissione Censuaria Centrale, 
ISutuita presso il Ministero delle Finan- 
2e. che viene a beneficiare di tutti ! 
Provvedimenti stabiliti da leggi per 10 


Questo articolo è estratto da un più ampio studio 
Ielativo agli arpetti cconomico-sociali in aree mon” 
tane € nentra nell'ambito del P.F. del CNR «Mec: 
nizzazione agricola» sub progetto | 


sviluppo della montagna (compresi 
quelli previsti nella Direttiva Comunita- 
ria n. 268/1975)(!). 

A livello nazionale questo territorio 
occupa una superficie di quasi 16 milioni 


(1) Esiste un'altra definizione uMelale di manla- 
gna italiana. quella che si rifà alla deffnizione 
ÎSTAT: questa, assai più restrittiva della nostra, 
comprende 2602 Comuni e una superficie territo- 
riale di 10 628 migliaia di ettari, Su questi aspetti sì 
veda: Giuseppe Piazzoni «Aspetti della legislazione 
statale e regionale per la montagna italiana», rela» 
zione presentata nel corso della riunione di siudio 
jtalo-svizzera sul tema «Esperienze di pianificazione 
nell'arca montana», Milano. 28-29 aprile 1978 Re- 
gione Lombardia. 


Denominazione 


di ettari e comprende 4.077 comuni rag- 
gruppati in 327 Comunità Montane (ne 
sono escluse quelle della Sardegna) co- 
stituite con leggi Regionali a seguito 
della legge n. 1102/71. In questo contesto 
il Veneto si presenta con 158 Comuni 
classificati montani (di cui 39 solo par- 
zialmente), con una superficie di circa 
600 mila ettari (circa ‘4 della superficie 
regionale) e con una popolazione legale. 
alla data dell'XI Censimento Generale 
della popolazione (24-X-71), di 608.720 
unità (15% circa del Veneto). La legge 
regionale n. 10 del marzo 1973 ha ripar- 
tito detto territorio, in 18 Comunità 
Montane come di seguito elencato: 


N. Comuni 


Superf, territ. 
nella Comunità 


(migliaia di ha) 


di cul 
Totale par- {| Totale | Montana 
ziali(*) 
i BL 16 66.1 66.1 
i APEOO iaia via BL $ ' 19,1 16.8 
3 BassoCadore-Lonparonese-Zoldlano BL 8 36.6 366 
4 Bellunese . BL-TV 10 l 64,8 62.3 
5 Cadore Centrale BL ta 51,0 510 
6 Comelico e Sappada BL 6 pe 34,3 
7 Feltrino. . BL 13 60.$ 60,5 
8 Valle del Boite BL 6 453 453 
9 Grappa . TV 6 G 13,1 80 
10 Prealpi Trevigiane TV 8 G 27,2 16.8 
Baldo VR 9 4 330 25.5 
I Lessinia . vR 18 7 56.9 479 
13 Alto Astico e Posina Mi E) si 735 25 
Is a VI 8030 187 143 
lé AgnoeChiampo. Mi $i LA 3 
Leogra È È 
U Sene Comuni . VI 8 46,2 46.7 
stai GE 158 39 643.1 591,3 


cu co 


Tmuni classificati montani solo per una pate del loro territoria 
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COMUNITÀ MONTANE DEL VENETO 


1. Agordino - 2. Alpago - 3. Basso Cacore- Longaronese» Zoldano 


Centrale. - 6. Comelico e Sappada - 7 
Trevigiane - 11. Baldo - 12. Lessinia. - V 


Un primo dato di rilievo da un punto 
di vista demografico, è l'ammontare del- 
la popolazione residente per ciascuna 
area: questi è riportato nella tavola 1 
dave è anche possibile una panoramica 
dell'evoluzione complessiva della popo- 
lazione dal 1951 al 1976. 

Un rapido esame dei dati mette in luce 
come alcune aree abbiano maggiormen 
te risentito del fenomeno dello spopola- 
mento. Anche se la variazione comples- 
siva della popolazione su tutto il territo- 
rio presenta fluttuazioni relativamente 
contenute, le realtà interne si presentano 
tuttavia assai diversificate. 

Infatti se si classificano in ordine de- 
crescente le Comunità rispetto l'am- 
montare della popolazione si vede ad 
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4. Betlunese » 8, Cadore 


. Feltrino - 8, Valle del Boite - 9. Grappa - 10. Prealpi 
Alto Astico e Posina - 14. Basso Astico - 15, Brenta — 16, 
Agno e Chiampo - 19. Leogra - 18. Sette Comuni 


esempio che la Valle del Boite (il cui 
centro maggiore è rappresentato da 
Cortina d'Ampezzo) è passata dall’ulti. 
mo al 14° posto nel ventennio 51/71, al 
contrario la zona dell'Alto Astico nel Vi- 
centino è scesa dal 13” al 15" posto nella 
graduatoria suddetta. 

Nel periodo ‘71-'76 invece si può rile- 
vare una ripresa generalizzata, nell'am- 
montare della popolazione contraria- 
mente a quanto si era assistito nei periodi 
iniercensuari post bellici 

Se ne può concludere affermando che 
le condizioni economico-sociati interne 
ed esterne della montagna stanno dimo- 
strando un fatto nuovo: una sostanziale 
tenuta della popolazione residente ed in 
alcuni casi {zona del Veronese e prima 


fascia montana del Vicentino) lievi IN 
crementi che sembrano non esaurili. ) 
Per un dato territorio la variazione 
tempo della popolazione è dovuto 2 Ki \ 
cause che sommano i loro effetti. Dei 
Tato i) saldo naturale (nascite c MO 
dall'altro quello sociale immigrati i. 
emigrati). Gli indici calcolati con PR 
mento a queste due componenti. Sn | 
spiegare le diverse incidenze nella "a 
zione complessiva di popolazione. tere 
sentono anche diretti confronti 514 bo 
porali che spaziali, Nella tavala 2500 
riguardo riportati i valori degli I pare 
comunemente impiegati per valu a 
variaziane della popolazione fra 1 
riodi. Nella prima parte della t2 mo 
presentato il tasso medio annuo Cori, 
sto della variazione della popolani di 
per ogni 1000 abitanti del continenti | 
partenza. Per esigenze espositive fsi | 
terpretative insieme, sono stati © 109! 
tre distinti valori del tasso, uno NES È 
periodo intercensuario 1951/71. sd 1 
condo tra il 1961 e il 197, un terz9lh., 
31/12/71 e il 31/12/76. Nella see" 
parte della tavola sono presenta! Mi, 
analoghi periodi i saggi di vari ciak 
media annua sia naturale che 0,09 
met 


Questi spiegano la parte di sano 
complessiva da imputare rispettiv ne 
te a fattori per così dire mologil 
fattori di natura migratoria. pr 
Dall'osservazione delle prime d gi di 
lonne della tavola che riportano "9° 4 
variazione intercensuaria, emere” “le 
immediatezza la differente dinamie® ve 
mografica registratasi all'interno pi di 
ventennio. In quasi tutta la provi ddl 
Belluno (ne sono escluse la Valle È, 
Boite e la Comunità del comune ©, 
luogo). il calo di popolazione è su 
sensibile a partire dagli anni ‘60: 21° mi 
trario nel Veronese la maggior fles 
relativa di popolazione si è espressi spot 
anni ‘50, Nel Vicentino invece si € 
una costanza nella variazione (in 2°, 
casi positiva in altri negativa) ad ©, 
zione della Comunità del Basso Mio 
dove già a partire dal decennio SUC". 


i ell? 
vo al 1961 è in atto una inversion© 
dinamica della popolazione. stess” 

Interessante appare pure nello Ste >, 


ventennio il ruolo giocato dalla comP", 
nente «sociale». Tutte le comunità, Ne 
eccezione del Cortinese e del Leogra (NÉ 
la presenza del centro industriale b- 
Schio e di altri comuni solo parzialme? ti 
montani). hanno costituito serbato! ‘. 
emigrazione. Il saggio di variazione, od 
turale invece, presenta situazioni di d'° 
screta stabilità: all'inierna delle No; 
provincie {ne è escluso il longaronese De: 
i noti eventi luttuosi del 1963), ma lasc!‘ 
intravedere alcune differenze. che si 1! 
tiene siano da attribuire ai differenzia! 
(geograficamente) quozienti di natalità 
più che a quelli di mortalità. Tale ipotesi 
sulla natalità sembro essere giustificati 
dalla diversa fertilità territoriale. oltre 


Veduta dell'arca del Centro Cadore con îl Lago di Calalzo. 


Tav. | - Popolazione residente alla data del IX, %, XI Censimento della popolazione e al 


31/12/1976 


Comunità Montane 


195) | ssi sn | 1976 


na 
Fante: ISTAT 


Popolazione e delle abitazione. Fascicoli provinciali 


mento anagrafico nei comuni. 1977 


che dalla ineguale composizione per Ses" 
* ed cià della popolazione. resa irrego- 
ie vicende belliche e migrato- 

Decisamente diversa appare la dina- 
Milca demografica nei periodi più recenti 
(71-96). Come già era intuibile dall'e- 
Mme della tav. 1. il saggio di variazione 
Setta Popolazione appare negativo solo 

Cinque comunità (€ in ogni caso con 
Sori mediamente inferiori all'1.5 per 


une analisi sulla fecondità nel Veneto 
fe che questa è più bassa nelle provincie di 
vidi go che non nel resto della Regione, Si 
nel GORSEV» Stima degli studemi prevedibili 


Venom INT quindicennio 1971-1986. pag. 15. 


Per il 1951, 1961, 1971 dati censuani per comune sulle 


i 30.190 = 28.828 25.092 24.856 
: ira 12548 = 12083 IL0I7 10971 
2 adriano ERE TR, f 
3 Buss È sse-Zoldano 15.852 15.386 
4 DE ae PA 18.788 80088 &I937 85742 
I molto taz Ils asi 
A, eli n si 15 2.62 435 
7. ERO E Sappne È 71.102 67.772 60.065 
; Valle del Boite .... nISIL 13.435 Ide: 
plueccoe SI. 54.04) 
10. Prealpi Trevigiane - 51406 51769 SII 
11. Baldo 21.410 20.572 23 
12. Lessinia . $ 67.296 Geo Mure 
13. Alto Astico e Posina 18.438 Sa oe 
14. Rasto Astico 37.088 3 3108 
15. Brenta ...,... 43924 46.718 35457 
16. Agno e Chiampo ,... 4567 41.790 42220 
17. Leogra LA agili = 51475 ST.77S 
IR. Setie Comuni 29.199 25,602 22 
630.846 616065 608.720 623:521 


itenstiche strutturali della 
1976 - Popolazione € movi 


Anni diversa. Pe 


i e altre esso mette in 
mille), mentre per le a s n 
luce che si è in presenza di una netta 
ripresa. 


Ancora più interessante risulta l'ana- 


[i ; tassi riferiti alla componente mi- 
Luni Infatti nel complesso delle zone 
si nola come ! saggi con segno negativo. 
risultino ridotti e per numero e” per Do 
tensità. rispetto al ventennio precedente. 
Per più delta metà delle Comunità si è in 

resenza di saldi positivi. cio probabil- 
I è dovuto a nitorni di ex residenti il 

iù delle volte anziani Pure di un ceo 
Di resse è la situazione nel saldo natu- 
HE in alcune aree le morti superano le 
dote ciò è dà attribuire alle conse- 
Brzedi fenomeni di emigrazione degli 
anni preceden 


ti che hanno colpito specie 


Pieve di Cadore. Località Pozzale. 


le fascie giovanili. lasciando in loco pre- 
valentemente contingenti anziani. 

Per valutare i fabbisogni e dimensio- 
nare gli interventi è indispensabile Ja co- 
noscenza della struttura della popola- 
zione in relazione al sesso e ancor più in 
relazione a particolari classi di età. 

La tavola 3 riporta la popolazione al 
31/12/76 e una stima della stessa all'in- 
terno di quattro particolari classi di età: 
0-14 anni. 15-44, 45-64, 65 e oltre {per 
brevità è presentata a sessi congiunti). 

I contingenti relativi alle classi di età 
indicate si sono ottenuti da una proie- 
zione per sessi disgiunti dei dati censuari 
comunali del 1971. A tal riguardo si sono 
adottate le seguenti ipotesi: mortalità 
specifica per sesso ed età e fecondità per 
classi quinquennali di età uniforme(?) 
per lutte le zone considerate, movimento 
migratorio considerato nullo. 

Malgrado queste ipotesi semplificatri- 
ci è da ritenersi che i valori presentati 
costituiscano un utile strumento cono- 
scitivo e di lavoro anche se la lettura vada 
compiuta con una cerla cautela attese le 
semplificazioni. 

Nella stessa tavola sono state calcolate 
le incidenze percentuali nelle diverse 
classi di età. Ciò agevola i confronti spa- 
ziali consentendo un'immediata indivi. 
duazione di zone a più alla concenira- 
zione di giovani (da cui conseguono 
problemi legati ad aspetti scolastici, ri- 
creativi, ecc.) 0 di fascie di età intermedie 


(1) Come già detto nella nota precedente, esistono 
notevoli differenze territoriali in mento alla fecon- 
dità: questo non solo tra le Re; a anche al- 
l'interno di queste. tra zone ad alta e hi 
popolazione. | quozienti specifici per clusse di età 
della madre qui utilizzani per calcolate 1 nati nel 
quinquennio 1971/76 son quelli mportati in uno 
studio dell'IR SEV. cefr. bibliografia di nota pre- 
vedente). e sona rifenti alla Regione Vencio, Anato- 
gamente per sinvecchiares la popolazione sono stati 
adomati parametri di sopravtisenza previsti per il 
perodo in aggetto € parzialmente riportati nel già 
«nato studio. 


W/47 


Tav. 2- Variazione media annua al saggio composto della popolazione residente e incidenza della componente naturale e sociale per periodi divers 


(Valori riferiti a 1,000 abitanti) 


Variazione media annua Variazione media annua della popolazione | 

della popolazione REPTETITCAÌ 

PIET al saggio composto Trail 195] eil 1971 | Trai HI 

= ; ; Varia? 
1951/71 [sam 1971776 | Variaz. | Variaz. | Variaz 
Namur, SOC. 

1. Agordino — 99 1525 ll 347 1341 
2:Alpago i — 6,69 — 960 —102 641 —1310 
3. Basso Cadore-Longaronese-Zoldano . — 8,80 —14,58 —0,69  — 811 
4. Bellunese .. 1,99 2,34 494 — 2,95 
5. Cadore Centrale 0,87 0,25 3,66 — 2,79 
6. Comelico e Sappada . — 6,94 — 9.81 _ 3,56 — 10,50 
7. Feltrino ........ — 970 —14,59 3,08 —12,75 
8. Valle del Boite 8,30 9,66 6,83 147 
9. Grappa ...,...... — 4,30 0,02 296 — 726 
10. Prealpi Trevigiane 2,19 3,67 552 — 3133 
UL. Baldo ... — 178 043 138 —387 
12. Lessinia .... a — 686 — 273 854 — 15/40 
13. Alto Astico e Posina —12,79 —15,64 3.48 226 —1505 
14. Basso Astico — 1,55 2.59 7165 — 920 
15. Brenta ........ 7,95 9,72 814 — 0/19 
16. Agno e Chiampo — 0,85 0.15 10,25 1110 
IT. Leogra ........ 7.40 8,03 2,94 4.46 
18. Sette Comuni . 13.10 13/14 — 124 549 _ 18,59 


Tav. 3 - Distribuzione per classi di età 
(Valori assoluti e percentuali) 


(stime) a sessi congiunti della popolazione residente 


To 
a1 31 dicembre 1976 per Comunità Montana del Ve‘ 


(da cui conseguono problemi connessi 
con il mercato del lavoro) 0 di contin- 
genti anziani. Dall'esame di questi dati è 
possibile intravvedere come popolazioni 
più giovani siano presenti soprattutlo 
nella prima fascia montana del Vicenti- 
no, in qualche area del Bellunese, nel 
Veronese, nelle arce in definitiva che 
presentano situazioni economicamente 
più dinamiche (turismo, piccola indu- 
stria, ecc.). 

Una significativa misura che consente 
di mettere in risalto una pecularietà tipi- 
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ca di ciascuna popolazione, partendo dai 
dati sulla sua composizione, è costituita 
dall'indice di vecchiaia calcolato quale 
rapporto tra residenti ultrasessaniacin- 
quenni e giovani sotlo i |5 anni. 

La tav. 4, presenta detto indice calco- 
lato per il 1951, il 1961, il 1971 sulla 
scorta dei dati del IX, X, XI Censimento 
generale della popolazione e per il 1976 
sulle stime della tav. 3 

Da un raffronto temporale ne emerge 
con chiarezza una tendenza all’invec- 


chiamento della popolazione, Specie 


Comunità Montane | ‘lori assoluti Valori percentuali —__ n 
I 0-14 15-44 | 45-64 cre L Totale [0-14 | 15-44 [as-6a[65e a[ros 
| (45-64) Li 
Agordino 5.114 9.692 5.920 4.130 24,856 166 1000 
Alpago ... RA 2.185 4277 2.757 1752 1097) 199 390 333 159 100 
Basso Cadore-Longaronese-Zol 3202 5327 2.974 1947 13450 238 gg SIT 175 100 
Bellunese ......._...,.. 18.846 34828 2069] 11,377 85.742 333 ne a 33 1000 
Cadore Centrale .. Gang GESDO AOSI case? ig 330 d06 241 DI pd 
Comelico e Sappada |. 2435 4541 3571 1734 III 206 ago 236 II 100 
Feltrino ......... 12.286 23.500 14413 986 60065 205 397 328 [64 1000 
Valle del Boite 1.539 5883 1.398 1968 14.783 239 398 330 153 
Grappa ..... 4.659 7.687 4.033 2740 19120 244 400 TE] 
Prealpi Trevigiane | 12668 21009 12595 1739 54041 235 sg0 23 1a 
aldo LI È 5.164 3.37, 3 si o i f 
Lessini 14.629 25051 13°91R 7.198 10635 216 389 29 te 
Alto Astico e Posina 3.132 5630 3.295 11989 laogg a9g 412 229 118 
Basso Aglico ..., 951 15637 7.808 41592 37060 di GR I239: 13E 
lA3Sb 2154 11192 6125 55457 369 dl i uni 
lee 23.167 SHE desi 22220 243 427 221 109 
5134 ‘9168 Sila SS08 STTIS 240 dari 29 120 
i i 3.403 22.794 225 dol 254 150 
144.590 252879 142475 8357) 


13,4 


Nella fascia bellunese (con eccezioni 
della Valle del Boite), e una ripreso È. 
aree più dinamiche come quelle tr° 

giane. Va notato come tale indice 3) 
restanti comuni non classificati mona, 
del Veneto, assuma i seguenti valo” 
29,03% al 1951, 42,54% al 1971 con 
valore intermedio al 1961 pari al 39,38 la 
ciò conferma che la popolazione neo 
aree montane del Veneto, come era €‘ 
prevedere, è manifestatamente più «vec 
chia». Se si osservano i dati al 1976, pu' 
con le dovute cautele, si può notare come 


‘Tav. 4 - Indice di vecchiaia dei residenti(*) alle date del IX, X, XI Censimento della popolazione e 


al 31112176 per le Comunità Montane del Veneto. 


Comunità Montane 


| Indice di vecchiaia {valori percentuali) 


Tassi | 1971 | 19% 
| 1951 | L | 

1 ; 432 539 773 807 
2 pa dic 229 522 690 802 
3. Basso Cadore-Longaronese-Zoldano 402 552 644 608 
4. Bellunese ie E STaIRA 40.2 CH EEA a 
5. Cadore Centrale |. 49.5 ds 61 712 
6. Comelico e Sappada 410 "9 6 803 
1. Feltrino ....,..,.. 413 A 542 555 
$. Valle del Boite 23 Gi7 668 588 
. Grappa .... $ Î LI 
10 Predtti Trevigiane 41,0 54.4 Gi Si 
I. Baldo ., al3 370 Sin 492 
12. Lessinia .......... 265 Da 640 635 
13, Alto Astico e Posina 38.8 6 443 43.7 
14. Basso Astico 317 i 424 420 
15. Brenta ..,.,..., 353 is 402 449 
16. Agno e Chiampo Ho 42 dg 497 
Leogra . 359 523 59,5 66.3 


18. Sette Comuni ... 


(*1 Residenti con più di 65 anni su residenti in etò 0-14. 


tienomeno tenda ad assumere propor- 

mr anche maggiori 

pr oneludendo. ‘alla luce delle tavole 
Nate relative alla popolazione 

dar del Veneto e con riferimento 

di magie Quarto di secolo. gli cena 

tetizzzie. interesse sì possono così Si 


l'ampTggente tendenza alla stabilità nel- 


Montare della popolazione e per al 


sune aree lievi prese: : î 
= inversione, a partire dagli anni 70, 


nella tendenza del saggio di incremento 
jo annuo: A _ na 
I marcato declino della migratorietà 
ccessiva 11971: 
successivamente a jr 
— elevata presenza di popolazioni 
anziane con tendenza ad un invecchia- 
Senio ulteriore. pur con situazioni assal 


diversificate tra zona © zona. 


RIASSUNTO 


L'Autore presenta una breve analisi retro- 
spettiva sugli aspettì demografici riferiti alle 
popolazioni residenti nei Comuni compresi 
nelle 18 Comunità Montane del Veneto. 

L'interesse è prevalentemente centrato nel- 
l'analisi dell'inversione di tendenza dell'am- 
montare della popolazione, a partire dagli 
anni ‘70. dopo decenni di spopolamento. Ac- 
canto alla quantificazione del fenomeno at- 
traverso specifici indici. è proposta una sud- 
divisione della popolazione per specifiche 
classi di età al 31/12/1976, 

Le conclusioni che emergono sono: sostan- 
ziale stabilità nell'ammontare della popola- 
zione con casi di lievi incrementi: marcato 
declino della migratorietà negli anni più re- 
cenlì: quasi generalizzata renddenza ad un ul 
teriore invecchiamento dei residenti. 


ABSTRACT 


THE DEMOGRAPIIC ASPECTS OFTHE 
VENETO MOUNTAIN AREAS 


The author persents a brief retrospeciive 
analysis of demographic features with refe- 
rence to residentia] population of eighteen 
Veneto mountain communities. 

The work is primarily concerned with ana- 
Iysis of the inversion trend toward increased 
population since 1970, following several de- 
cades of depopulation. Besides quantification 
of the phenomenon against specific indices, it 
proposes a subdivision of the population into 
Specific age groupings as of December 31. 
1976. 

The conclusions obtained are: 1) substan- 
tial stability in population increase with cases 
of incerement levels: 2) a marked decline in 
migration în recent years: 3) quasi-penerali- 
zed iendecy toward ulterior aging of the resi- 
dents. 
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ROCCO TODESCHINI 


=. Omobono Imagna (BG) 


same delle problematiche so- 
assistenziali. che sono pre- 


fa individuato nel proble- 
anziano un aspetto emergente € 
ti lazionabite nel tempo, sia per 
© IMplicanze politiche che sociali. in 
au | Sensibilità dell'opinione pub- 
fi Melia constatazione di una realtà 
Udblic fatto Tichiedeva un intervento 
Nato br Non più sporadico. ma coordì- 
di Inserito nell'ottica più generale 
corretta politica dei servizi sociali 


©lerritorio 
perc eei S! parla tanto del vecchio è 
sera © Questo ‘0, es 


cere E 
dome 8 dei problemi più importanti del 


Media dai egli ultimi decenni la durata 
Siungata 
bite => 
delta DPresentavano nel 1973 già il 15% 


Unità i. nil 
Nel n 5 ‘aggiungeranno presumibilmente 


RON sel Mento tuttavia va esami 
MA im pere lo al parametro demografico. 


Medie cazione anche ad altri aspetti 
“big to-sociali. Si parla della 
ome a dell‘ Nvecchiamento» specie 
| 'OMen,. MENO di involuzione e di se- 


“Ma si pone anche un parlico- 


\SSessora ai servizi sociali Comunità montana Valle imagna 


lare accento sui problemi critici dell'uo- 
mo che invecchia considerandone le ca- 
ratteristiche fisiche e mentali rispetto alle 
richieste economiche. sociali. culiurali ed 
educative. In tal modo accanto agli ar- 
gomenti sanitari di assistenza si inseri- 
scono i temi dell'abitazione. del lavoro, 
dell'attività ricreativa € culturale n 
Sempre più vien sottolineato come DIL 
ne sindromi di alterazione cIconaIola 
giche dell'anziano possono in qualche 
misura dipendere anche dagli ASpALIrE: 
lazionali, della perdita del mualoi: el Ne; 
marginazione familiare e so e. dal 
consegucnie sentimento di inutilità 
ui l'anziano è stato per dungo 
considerato un individuo di peso 
alla collettività per la sua presunta ina- 
bilità fisica e psichica, il moderna orien- 
amento è quello di mantenere l ‘autono- 
data non regolandolo in una pmtiane 
posizione di dipendenza Gemenle o 
comporta l'acquisizione di una di ca 
intalità da parte degli operatori € i 
HE testo sociale. nell'ottica di una profi 
fasi ‘alla terza età e di una educazione 
Ae ine la nostra iniziativa 
Seen di questa problemat a ol. 
tte ‘he ad andare a risolvere gran parte 
ese essità cvidenti ed urgenti. di- 
(el Ao un momento di stimolo e di 
A vendo così ud un 
paricaha zonzo, specifico della Comu- 
SUPE Sn ed obiettivo della nostra 
Bei Lo uello cioè di suscitare. pro- 
Sp % affermare il metodo della 
OOO zione della popolazione come 
DARI) di identificazione e responsa- 
MOMmero, dei problemi delle scelte 
Bilizzanio di proposte di intervento © 
TATO nere il iravaglio ialettico. 
Met Spoliico per la promozione di 
cultura 


tem 
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“assistenza domiciliare degli anziani 
lla Comunità Valle Imagna 


una cultura nuova rispetto alla domi- 
nante nei confronti dell'anziano. 

Oltre poi a questo discorso. se voglia- 
mo. di metodologia e di schemalizzazio- 
ne ideologico-politica del come affron- 
tare una problematica, si deve associare 
una serie di provvedimenti operativi, che 
abbiano come scopo quello di stimolare 
ed aiutare l'individuo ad uscire dallo 
stato di inadeguatezza nel quale egli può 
trovarsi per varie ragioni, in modo da 
recuperare la capacità e la dignità di 
membro autosufficiente della sociétà. 
Ciò permette di togliere l'anziano dall'i- 
solamento e dall'anonima concentrazio- 
ne negli istituti per vecchi, superando 
così il sistema assistenziale attuale, che 
nell'istituto di ricovero trova l'unica so- 
luzione. A questo proposito non si nega 
l'importanza e il legittima ruolo che ha 
precise condizioni e regolamenti, ancora 
oggi possono e debbono svolgere. ma la 
casa di riposo, il ricovero, come tappa 
finale e obbligatoria della propria esi- 
stenza. deve essere una possibile solu- 
zione tra le altre, volontariamente scelta 
dall'anziano ed estremamente indispen- 
sabile. non esistendo altre soluzioni pos- 
sibili. 

Infatti l'anziano ha il diritto a non vi. 
vere nell'angoscia di doversi un giorno 
staccare dal proprio ambiente.” dalle 
proprie conoscenze. dalle proprie abitu- 
dini. angoscia che è fonte di progressivo 
deterioramento 

Questi diritti li vogliamo riconoscere 
all'anziano e nell'ottica delle emuncia- 
zioni sopra fatte abbiamo Istittrito il ser- 
vizio socio-assistenziale. con un partico- 
lare aspetto. che l'anziano nan è l'oggetto 
del nostro servizio e quindi Subisce pas- 
amente il servizio creando di conse- 
guenza il pericolo della instaurazione di 
Un rapporto di dipendenza che alla lunga 


URGE] 


diventa un diritto acquisito ed uno «sta- 
tus» irrinunciabile ma diventi egli stesso 
protagonista, con scelte di politica assi- 


stenziale più adatte e rispondenti ai suoi 
bisogni. 


— Iustrazione della fase operativa 
del servizio socio-assistenziale. 


Per realizzare e raggiungere gli scopi 
che ci siamo prefissi e precedentemente 
illustrati era quindi necessario che la 
Comunità Montana si dotasse di una 
certa struttura operativa che potesse for- 
nire determinate prestazioni nell’ambito 
delle esigenze 

Prima fase dell'operazione è stata la 
selezione e l'assunzione di personale 
adeguato e costituzione dell'equipe so- 
ciale cosi composta 

a) sociologo (Dr. Silvio Grigis 

b) assistente sociale (Nadia 

c) n.4 collaboratrici familiari. 

Il personale è stato assunto in zona 
perché si ritiene abbia la massima co- 
municazione e identicità socio-culturale 
con le persone che si assistono. In questo 
caso si è potuto praticamente creare posti 
di lavoro sul territorio geografico sociale 
e culturale di nascita delle giovani per- 
sone assunte, Anche il fatto dell'età è 
Stata una scelta precisa. Difficilmente 
persone di media età sarebbero entrate 
nel concetto di una assistenza di diritto e 
non caritatevole: ne consegue che la vo- 
lontà degli assistiti avrebbe potuto subire 
limitaziom o pressioni ad assumere 
comportamenti in conirasto con la sin- 
gola personalità che per presupposto ba- 
se del nostro servizio deve essere accet- 
tala e rispettata. 


Toni); 
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L'equipe ha immediatamente iniziato 
ad operare sul territorio della Comunità 
Montana conducendo una prima inda- 
gine generale all'interno dei 15 comuni 
che compongono la Comunità Montana 
stessa, sulle indicazioni statistiche al 
censimento 1971 che per la nostra valle 
danno una popolazione dai 55 anni in su 
di 3.189 unità, di cui 1900 dai 65 anni in 
su; compilando quindi degli appositi 
elenchi con tutte le notizie ed informa- 
zioni necessarie per l'individuazione al- 
l'interno di questi, di quei soggetti che 
effettivamente avrebbero avuto bisogno 
del nostro intervento ° 

Questi elenchi sono stati varati con le 
forze sociali e politiche e, di comune ac- 
cordo, sono stati individuati gli anziani 
da assistere. Per questo tipo di indivi 
duazione, a grandi linee sono stati adot- 
tati i seguenti criteri; 

a) assenza di nucleo familia 
colari condizioni di rifiuto nei 
dell'anziano: 

b) parziale isufficienza di autogestio 
ne; 

€) disagiate condizioni economiche; 

d) motivi vari documentabil ° 

Ne è scaturito quindi un elenco di 132 
anziani che attualmente assistiamo. L'e- 
quipe, presa confidenza con l'anziano 
ha proceduto al completamento delli 
scheda di lavoro ne] frattempo appron- 
tata. (allegato A - colore rosa per le per- 
sone di sesso femminile, colore bianco 
per le persone di sesso maschile) 

Tale scheda serve per dare una pano- 
ramica Immediata delle persone che si 
assistono, 

Per razionalizzare il lavoro e fare in 
modo che le collaboratrici familiari fos- 


re o parti- 
confronti 


sero sempre nella migliore condizio 
psicologica per affrontare queste Pi 
lavoro. che per forza di cose nette 
anche di una carica umana, 31 € ce 
il piano di lavoro (allegato B) - 
un'agenda con la quale tramite c0 
zione può essere impostato con lati 
timana di anticipo il lavoro. Questo!" 
visivamente schematizzato dall'alt@ 
€ È 
Il naturale sbocco tecnico di di 
lavoro si configura negli alleguti 5 
nei quali viene riassunto statistico 
il lavoro settimanale, mensile cd 
le. n 
Va da sè che con tale procedimet'., 
in grado. in ogni momento di viSU ca 
re concretamente alla collenività 
Enti interessati l'andamento ge" 
specifico del lavoro 
1 procedimenti tecni PI 
esaminati possono essere M° pa 
sempre che sia valutata la l0f0 17, 
denza alla funzione, Come Si seu fi 
notare con questi strumenti si PIC 
ne che ci sia un lavoro di gruppo: © 
effetti è PA 
Una volta recepito il bisogn® 
comunicazione diretta 0 auraven, 
canali esso viene gestito 2, Ù af 
equipe. La pratica consiste iN UN, 
nione settimanale, il lunedì 
nella quale vengono esaminate *“ 
le vane difficoltà, le problematlo, 
insorgono e le lora possibili 5° 
Un'inconiro periodica con i 165? 
politici dei singoli paesi serv? 3A 
scontro della validità dell'oper?!0 
Il direttivo della Comunità N° 
viene informato del lavoro ché 5 
tramite una relazione Mens, 
aspetti specifici e Je decision! l, 
coramministrative in questo AM 
volta in volta sono sottoposte È ia 
del Consiglio Direttivo per 
nazioni di conseguenza 
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i che son È 
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Attuazione del servizi 


In questo primo anno di a'iltti 
arrivati ad avere una buona OE pl 
di quelli che possono essere i P!. 
degli anziani. Già oggi si rilev? ., 
sono bisogni fondamentali ché “i, 
essere soddisfatti e devono trova"® 
logica programmatoria dei servi”, 
ro giusta collocazione ed una loro P 
attuazione. 


Servizi prestati 


| - Servizi socio-sanitari 


Il servizio socio-sanitario si è rile‘ 
di estrema importanza soprattutto a 
logica della medicina preventiva e ! 
corretta informazione per la salva?! 
dia della salute. 


1.1 - Istituzione delegazione volontari 
della C.R.I, della Valle Imagna 


A fronte della situazione sanitaria 
della Comunità Montana ove su un ter- 
ritorio di 15 comuni collocati geografi- 
camente nel vasto bacino del torrente 
Imagna con dislivelli anche notevoli che 
vanno da quote di 1.452 m ai minimi di 
265 m circa, con grosse difficoltà di col- 
legamento intercomunale, ove esistono 
su tutto il territorio soltanto quattro 
condotte mediche e nessuna struttura. 
anche minimale. ambulatoriale, di 
pronto intervento, di brevi degenze ecc. 
era inderogabile e drammatica l'esigenza 
dell'istituzione di un servizio di pronto 
intervento che soddisfacesse almeno i 
casi più eclatanti ed urgenti 

Si è costituita così la delegazione del 
Corpo Volontari della C.R.Ì. della Co- 
munità Montana della valle Imagna, 
dotandola di ambulanza, di locali ed at- 
trezzature apposite perché il servizio po- 
tesse essere svolto nel mado migliore 
possibile. n 

Sono anche stati istituiti corsi gratuiti, 
regolarmente riconosciuti dal Ministero 
della Sanità, della durata di mesi sei, te- 
nuti da uno staff di medici dell'ospedale 
Maggiore di Bergamo a seguito dei quali, 
? volontari hanno sostenuto regolari esa- 
mi ed hanno conseguito CAnportlo pa 
tentino di volontario della C.R.1. _ 

L'adesione a detti corsi è stata massic- 
cia (180 unità) ed attualmente i volontari 
In servizio sono 109. 

Gli anziani della Comunità possono 
Usufruire gratuitamente di questo servi- 
zio, ogni qualvolta che sì presenta la ne- 
cessità. 


1.2 - Soggiorni marini 


Nell'ambito dell’individuazione dei 
bisogni emergenti sulla base delle inda- 
gini che continuamente vengono aggio! 
hate dal personale dell'equipe, è emersa 
la necessità di offrire agli anziani la pos- 
sibilità di usufruire dei soggiorni marini. 

Molti di essi sono in precarie condì- 
Zioni fisiche, oltre che ai soliti acciacchi 
di vecchiaia, per cui favorire questo tipo 
di iniziativa, è sembra quanto mai Op- 
Portuno ed indispensabile. 

Sono stati fatti sondaggi a livello degli 
anziani assistiti e, l'iniziativa ha trovalo 


Tab.1 


Classi di pensione n. 


Pensione sociale pr 200 
Finoa 100.000 ,......... 30 
fa 1002 150.000 .......... 10 
Oltre 150 000 4 1 
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Anziani Soggiorno 


un riscontro entusiasmante. con l’ade- 
sione di 247 anziani. Necessitava quindi 
tradurre l'iniziativa del soggiorno clima- 
tico in termini operativi. 

Ci siamo interessati presso la Regione 
per poter usufruire delle disponibilità 
che la legge regionale n. 16/74 e succes- 
sive modificazioni, ci offriva, ottenendo, 
con la delega dei rispettivi comuni, di 
gestire le quote ad essi assegnate e, nel 
contempo una maggiorazione di n. 15 
quote nimasie disponibili da altri comuni 
che non avevano potuto programmare il 
soggiorno marino. Così Come Comunità 
Montana abbiamo avuto a disposizione 
per la stagione 1977/78 n. 54 quote per L. 
100.000 cadauna, per un totale di L. 
5.400.000. 

Successivamente è stato richiesto alle 
varie ditte specializzate per soggiorni 
marini e gestione del tempo libero, pre- 
ventivi di massima. Da un dettagliato 
esame delle offerte pervenuteci, fu scelta 
l'Associazione Albergatori e Operatori 
Turisti. che nel prezzo di L. 115.000 per 
15 giorni di soggiorno, offriva le migliori 
garanzie di assistenza, organizzazione e 
gestione del servizio. rispetto alle altre. 

Infatti il prezzo di L. 115.000 procapite 
era comprensivo di: 

a) viaggio andata e ritorno; 

b) pensione completa in hotel per 
giorni 15: ' 
€) 1/4 di vino o minerale ai pastì: 

d) assistenza infermieristica: : 

e) escursione di una giornata in pul- 
mani 

f) festa popolare; 

) spettacolo cinematografico: 

h) gare e premi; 


IVA, e tasse. 
Inoltre su nostra specifica richiesta, 


per una migliore garanzia del servizio, 
l'associazione ha ospitato per ogni turno 
una collaboratrice familiare a titolo gra- 
tuito. sa j î 
Gli anziani iscritti al soggiorno marino 
furono suddivisi in 5 turni per il periodo 
gennaio-aprile 1978 e furono inviati nel- 
la località di Diano Marina, 

1° turno: n. 21 anziani più collabora- 
trice dal 14/1 al 28/1/1978. 

2° qurno: n. 62 anziani piu collabora- 
trice dal 18/2 al 4/3/1978. 

30 qurno: n. 105 anziani più collabora- 


trice dal 4/3 al 18/3/1978. 


Quota a carico dell'anziano 


4 turno: n. 52 anziani più collabora- 
trice dal 18/3 all'1/4/1978. 

5° turno: n. 7 anziani 
15/4/1978. 

Per la quota di partecipazionea carico 
dell'anziano si studiò il mado, suddivi- 
dendo le pensioni in godimento degli 
anziani in varie classi (vedi tab. 1) per far 
sì che tutti avessero un contributo dal- 
l’Ente Pubblico, ma anche e soprattutto 
per agevolare i titolari delle pensioni so- 
ciali o minime, cosicché la possibilità di 
usufruire dei soggiorni mani fosse alla 
portata di tutti. 

Sono state ipotizzate quattro classi di 
pensioni, prevedendo un congruo nu- 
mero di anziani nella categoria delle 
pensioni sociali o minime, 

Anche per il 1979 è stato organizzato il 
soggiorno marino e si prevede la parte- 
cipazione di circa 350 anziani. 


dall'1/4 al 


1.3 - Cure termali 


Nell'ambito delle iniziative socio-sa- 
nitarie, nel mese di settembre 1977 e 
iugno-settembre 1978, gli anziani della 

‘omunità hanno potuto usufruire delle 
cure termali gratuite organizzate dalla 
Comunità Montana stessa presso le Ter- 
me del comune di Sant'Omobono Ima- 
gna. Le cure termali consistevano in: 
rosol inalazioni, humage, nebulizzazioni. 
bagni terapeutici e cure idroponiche, I 
trattamenti effettuati per ogni anziano 
sono stati misti, per cui ognuno ha potuto 
usufruire di cure complete nei quindici 
giorni previsti per ogni turno nei mesi 
sopra indicati. 

Gli anziani potevano recarsi alle terme 
tramite apposito servizio di trasporto or- 
ganizzato dalla Comunità ed effettuato 
con pulmino che si recava nei rispettivi 
paesi, ai centri di raccolta prefissati e per 
coloro che le condizioni fisiche non lo 
consentivano, alle Joro abitazioni, per 
poi riportarli a fine giornata a cure con- 
cluse. 

Il pasto di mezzogiorno era incluso 
nelle cure. studiato appositamente per 
una dieta idonea alle cure stesse. Il pe- 
riodo delle cure si è concluso sia net 1977 
che nel 1978 con la «giornata dell’anzia- 
no». 

Le due feste con il corollario di giochi, 
danze. musiche, gare ecc. sono state or- 


Quota a carico dell'Ente Pubbl 


Totale 


q E 
pro-capite Totale pro-capite Totale generale 
«| I L È I L 

—iroco 40 46.000 9.200.000 60 69000 13.800.000 

! ti 000 50 57.500 1.725.000 50 57.500 1,725,000 

I zoo 70 30.500 805000 30 34.500 245.000 

! 12000 90 103.500 724.500 10 11.500 80.500 
Totale 12.454.500 15.950.500 28.405.000 
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ganizzate e gestite dal Gruppo Giovanile 
di San'Omobono Imagna, nell'ideale 
incontro di generazioni diverse come 
momento atto a sensibilizzare, promuo- 
vere ed incentivare quella maturazione 
sociale, condizione fondamentale per 
crescita civile e morale di una Comunità 
€ di una popolazione 

Per rendere i partecipanti più cointe- 
ressati ad una oculta gestione sia delle 
cure che della «giornata dell'anziano». 
oltre che per rispetto della mentalità vi- 
gente fra di loro, si è ritenuto di chiedere 
una partecipazione con una cifra simbo- 
lica stabilita nella misura di L. 1.000 per 
Ogni giornata di presenza. 


1.4 - Controllo mensile diabetici 


Dalla verifica della scheda sanitaria 
degli anziani della Valle. risultava evi- 
dente ed elevato il numero di coloro che 
erano affetti da diabete e necessitavano 


11/54 


quindi di un controllo periodico presso 
un centro specializzato. Non esistendo 
questo nell'ambito della nostra Comu 
nità dovendo quindi fare capo al < er aro 
Diabetico dell'Ospedale Magpiore. di 
Bergamo, si è ritenuto necessario nel. 
l'ambito del servizio sani: Istituire un 
Servizio che potesse garantire agli anzia- 
ni una facile accessibilità a codesto Cen- 
tro sia come mezzo di trasporto sia come 
assistenza vera propria, offrendo loro Ja 
possibilità a scadenze mensili prefissate 
di poter essere esaminati nel più breve 
tempo possibile. evitando quindi lun. 
ghissimi e penosissimi tempi d'attesa ed 
il disagio di dover perdere un'ulteriore 


giornata per il ritiro dell'esito degli esa- 
mi 


È stato così istituito il servizi 
e il servizio distribuzione esito esami e 
somministrazione gratuita dei medicina- 
li che il Centro Diabetico stesso offre per 


0 trasporti 


ogni anziano sulla base dell'esito di 
esame effettuato. ‘ Ò vi 
Per ogni esame mensile si è fissato !" 
prezzo politico a carico dell'anzian fm 


utente nella misura di L. 1.000. È 
tim 
Vai 
2 - Servizi socio-assistenziali Ma 
(A 


Nel discorso dei servizi Soci hi 
ziali è fondamentale ed insostitu!?! a 
l'umile, ma importantissimo lavoro "i don 
10 dalle collaboratrici famiban ve, ii 
prestazioni che giornalmente fio Ù 
agli anziani «Servizi alla persona» a DI] 
la pulizia e il controllo della caso. Pi ta] 
razioni dei pasti, riscossioni pel pr n 
prestazioni infermieristiche quali ph 
zioni. somministrazioni medicinali LI 
Vamento pressione sanguigna ec coco 
del quale ogni altra iniziativa dé, i 
rebbe esclusivamente un fatto Dizione 
privo di una qualsiasi logica PINS 
matoria e soprattutto inutile pel" 


A * FURIA 
luzione di questo tipo di problema" 


2.1 - Lavanderia e stireria le 


Uh 
Constatata l'impossibilità pe ! " 
canza di attrezzature e personale ‘C, | 
guato, di gestione in proprio cor in A 
munità Montana questo tipo di ST yy 
si è ritenuto opportuno appaltarlo 9°, è 


I 
Ditta specializzata che ha deterMl, ‘i 
garanzie e prestazioni ci garalil | 
normale funzionamento del 5 

slesso. RE 

Infatti gli indumenti c la bI8MO" 
vengono raccolii dalle collabo?! gl h 
miliari in appositi sacchetti gut sn ì 
tutti con nome e cognome dell? 
All'atto del ritiro viene compili. | 
Apposita distinta in triplice cop! sly è 
una rimane all'anziano, una all? sape! 
boratrice e la terza alla Ditta sa toi 
Sacchetti vengono portati in U" gi! 
quattro centri di daccolta della COM il 
dove vengono ritirati dagli adde" 
lavanderia. 

Percorso inverso è fatto dal 
cheria pulita. 

Era questa una delle incombe 
difficili ad essere sbrigata dai no#F 
ziani, Quindi l'iniziativa è Stat PP uil 
colta ed il livello igienico-ambi up 
le-personale ha subito un migliorart FA) 
qualitativo enorme cd umanamen sel 
tolto loro una delle più penose SU 
denze. Economicamente li porta ? È d 
re più a lungo della biancheria ©! 4 
veva essere eliminata in quanto log! 
€ rovinata da processi di lavatura © 
tura piuttosto relativi. 


fa Dil” 


ni I) 
pari "| 


gi 


2.2 - Interventi sulle strutture abitatit* 


Sulla base dello siudio preliminal* è, 
piano di sviluppo della Valle Imagn® n 
abitazioni in Valle in riferimento al vt", 
di godimento il 76% sono in propriet! } 
20% in affitto e il 4% ad altro titolo: ‘ 


queste il 654 sono abitate. 


Le condizioni di igienicità sebbene 


migliorate rispetto al censimento del 
(1971. presentano ancora oggi aspetti 
‘preoccupanti. abitazioni ove manca al- 
l'interno una dotazione essenziale per un 
vivere sano e comodo. prive cioè di ser- 
vizi igienici. acqua potabile e luce elet- 
trica. Le punte massime si registrano i 
:Brumano 32.47 - Bedulita 30.57 - Val- 
secca 28,1% e Fuipiano Imagna 24.4” 
‘con una media valliva intorno al 17% nel 
1974, 

Da ulteriore indagine svolta dal per- 
sonale. si è verificato che la maggior 
arie di queste abitazioni in stato disa- 
gevole. sono proprio quelle abitate dagli 
vanziani. Si è ritenuto quindi necessario 
inell'espletare il nostro servizio interve- 
mire anche in questo settore. nel limite 
delle csigue disponibilità finanziarie 
della Comunità. aiutando l'anziano a 
Tendere più igienica la propria abitazio- 
ne e far si che Ja casa non sia un proble- 
ma, ma un servizio. Le prestazioni che 
iper ora sono state offerte si sono limitate 
ad interventi di ripristino ed imbianca- 
turi di quei locali dove praticamente 
trascorrono la loro esistenza gli anziani. 

Atlualmente stiamo esaminando la 
Possibilità di intervenire in tre casi per il 
rifacimento del tetto in quanto pregiudi- 
Sa non solo a livello igienico-santtario, 
l'incolumità fisica degli anziani interes- 


2.3 - Riscaldamento 


Il problema della legna ancora molto 
IN Uso presso i nostri anziani per cuocere 
vivande e per riscaldamento è mollo 
Sentito. anche per il fatto che la maggior 
parte delle abitazioni non sono dotate di 
Impianto di riscaldamento. per cui ci ha 
Visto impegnati nel 1977 e ‘78 in sei in- 
lerventi per casi di anziani veramente 

isognosi. dotandoli di un certo quanti- 
larivo di legname. mer: 

A questo tipo di iniziativa è stato 
Soinvolto anche il gruppo giovanile di 
Sant'Omobono Imagna. che volontaria: 
Mente ha prestato la propria opera per il 
‘aglio. la spaccatura e l'accatasiamento 
della legna stessa presso le abitazioni 
degli anziani 


24. Canone locazione 

Accertala l'impossibilità materiale ad 
Nvertire sulla struttura abitativa. si sono 
‘Ndividuati Ire mini appartamenti alli 
verno della Valle per tre anziani assistiti € 
#l È ricorso a] pagamento in conto canone 
‘Ocazione, 


25. Segretariato pratiche Enti Pubblici 


A In collaborazione con il Consorzio 
Mamnario di zona di Ponte S Pietro (BG) 
* Stalo istituito il segretariato per prau- 
© che gli anziani devono fare presso 
vari Enti Pubblici o pensionistici. x 

Ogni giovedì. giorno di mercato. è 


resente negli uffici della Comunità 
Miesiana una operatrice sociale del 
Consorzio Sanitario. che accoglie le 
istanze degli anziani e provvede all’iter 
burocratico delle pratiche. 

1 servizio è gratuito. 


3 - Onere finanziario 


2.6 - Aitività del tempo libero 


Si può affermare a questo punto che 
alcuni problemi di soppravvivenza im- 
mediata sono stati o sono in via di riso- 
luzione e lasciano quindi spazio per en- 
trare nel problema del tempo libero. 

A tale scopo è stala allestita nella sta- 
gione estiva 1978 una mostra artigianale 
ed artistica degli oggetti e del lavoro de- 
gli anziani della Comunità. 

Con questa iniziativa si è voluto sia far 
conoscere i manufatti di coloro che già 
svolgevano attività artigianali, sia incre- 
mentare presso gli stessi anziani una va- 
lorizzazione per loro soddisfacente del 
tempo libero e sia dare la possibilità al- 
l'intera collettività di conoscere il patri- 
monio artistico culturale ed umano delle 
precedentì generazioni. 


4 - Rilevazioni statistiche 


Tav. 4.1: la Comunità Montana «Valle 
Imagna» Z.0. n. 13 L.R. 16 aprile 1973 n 
23 e successive modificazioni. 


Anno 1978 Anna 1977 
3.1 Spese di personale (Sociologo e Assistente Sociale) 12.823.743 8.554.004 
l Collaborattrici familiari 18.720,288 10.756 663 
Suh Totale L 31.544.031 19.310.667 
1.2. Spese di funzionamento (telefono. stampati, cancelleria. 
schede, materiale vario) 5.000.000 2.000.000 
Sub Totale L 5.000.000 2.000.000 
3.3 Aulività del servizio Socio-Sanitario 
3.3.1 Delegazione C.R.I. (ambulanza, corso professiona- 
le. materiale didattico) [ 10.000.000 
332 Soggiorni marini 30.000.000 28.405.000 
3.3.3. Cure termali 5.000.000 5.000.000 
334. Servizio diabetici 1.000.000 1.000.000 
i Sub Totale L 36.000.000 44.405.000 
Auività del servizio socio-assistenziale 
38 2h Lavanderale stireria 2.500.000 2.000.000 
34.2 Interventi sirutture abitative 1.000.000 694.350 
3,43 Riscaldamento 700.000 228.400 
3.4.4. Canone locazione 1.600.000 1 600.000 
345 Atività del tempo libero 3.000.000 1.863.600 
Sub Totale L 8.800.000 6.386.350 
TOTALE GENERALE L 81.344.031 72.102.017 


Le spese sopra descritte sona state affrontate dalla Comunità Montana per il 1977 con j 


seguenti fondi 
Stan 
— Anno 1975 

Anno 1976 


Contributo regionale LR. 16/74 «Assistenza domiciliare anziani» 


— Anno 1977. 

I marini Anno 1977/78 
— Quotaa carico degli anziani 
_ Contributo regionale 

_ Comiributi comunali 


ziamento sul bilancio della Comunità Montana 


. 20.000.000 
. 10.000.000 


er 


L. 20.800.000 


12.454.500 
5.400.000 
3.800.000 


72.254.500 


rirere 


Totate 
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Tav. 4.2: Popolazione residente, va- 
riazioni e percentuali - Anni 1951 - 1961 - 
1971 - 1977. 

Tav. 4.3: Popolazione residente per 
sesso e classe di età da 65 anni e oltre, 

Ta. 4.4: Popolazione residente per 
classi di età. 

Tav. 4.5: Indice di invecchiamento e 
carico sociale. 

Dati desunti dai censimenti I.S.T.A.T 
e dal volume XXII edizione 1978. 


Tav. 4.1 - La Comunità Montana «Valle Imagna» Z.0. n.13. T 


Confini comunali 


5.- Conclusioni 


A conclusione di queste note, che 
sommariamente hanno dato un quadro 
della situazione a livello socio-sanitario 
della Comunità Montana, ci sembra in- 
dispensabile per la continuîtà politica 
della nostra azione sul territorio e per un 
più significativo e concreto rapporto de- 
mocratico tra amministrati ed ammini- 
stratori, che: 

— sia definito un corretto rapporto di 
collaborazione e di integrazione tra Re- 
gione Lombardia e Comunità Montane, 
con una chiara individuazione dei ri- 
spettivi ruoli; 

— che la Regione Lombardia superi il 
solo criterio della «quantità» del fabbi- 
sogno nella programmazione dei suoi 
interventi, riversando alla montagna una 
congrua percentuale (non meno del 20% 
medio) di tutti gli investimenti regionali: 

— che si idenvfichino i fabbisogni 
delle aree montane in termini dì investi- 
menti per la qualità della vita. 

La situazione della montagna berga- 
masca, come in genere di tutta la mon- 


scitate dalla nuova realtà regionale pos gesso PÎ 
sa STES 2 


tagna lombarda sì presenta particolar- 
mente critica ed economicamente de- 
pressa. Le speranze e le aspettative su- 


sono rappresentare l'ultima occasi 
per una inversione di tendenze, è preciso 


montanaro e la montagna ve 
sa a vie 
ino non solo sopravvivere. M Vi 


compito quindi della Regione fare si che Rari dignità del resto del territo 
rdo. 


Tav.42 - Comunità montana «Valle Imagna» Z.0. n. 13(8G) {Popolazione residente totale) 


1961-1951 
Variazioni 


1971.1961 


Comuni variazioni 


1971-1951 
Variazioni 


Almenno S. Bartolomeo(") 
Almenno S. Salvatore(*) 
Bedulita 


Berbenno 2256 2250 206 242 è de Lon 
Brumano 238 202 105 Lu) M 182 _97 
Capizzone 1074 1.008 994 1004 = — 66 64 cla 
Coma Imagna 662 589 572 63 —7 1102 _ 7 
Costa Imagna 1.193 944 ULI 722 —1599 ddl _0 
Fuipiano Imagna 331 299 263 264 — 96 _ 37 
Locatello 186 162 648 644 — 24 305 Lila 
Roncola S Bernardo 624 528 s70 SI —96 1538 +42 
Rota Imagna 1017 950 #25 819 — 67 658 135 
Sant'Omobono Imagna 2731 2.525 2.618 2806 —206 754 +97 
Strozza 923 824 167 856 —99 1072 — 57 
Valsecca 709 sun 569 sg  — 92 1297 — 4g 
Totale: 31-22 csc 20010 19320 19.086 20015 —690 334 234 


(*) Comuni parzialmente montani 
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Tav.43- Comunità montana a Valle Imagna» Z.0. n 13 (8G). (Popolazione residente per sesso e classe di età 65 anni e oltre. 


Maschi Femmine Totale 1971-1961 1971-1951 
Comuni vaziazioni variazioni 


| [6 [ DT | sì | 6 ] "n | SI | ‘I | ET] ASS. “ Ass E 


Almenno S. Bartolomeo(*) 98 119 131 125 136 180 223 255 3II +56 2196 +88 3946 
Almenno S, Salvatore *) 85 126 125 125 184 276 210 310 401 +91 2935 +191 9095 
Bedulita . y 29 28 28 Fil 34 3” 56 6 6 +30 483 + 1607 
Berbenno . 64 6 102 6 103 9%» 133 164 MO +36 219% +67 5037 
Brumano . 8 1 9 LU 9 9 IE) 16 8 +2 12.50 + 3 20,00 
Capizzone ET] 39 39 al Al s4 6 80 9 +13 1625 +31 5000 
Coma [magna 32 24 24 36 42 44 68 66 6 +2 103 o » 
Costa Imagna . 44 48 34 Eri 48 52 81 9% 860 + 10 10.41 + 5 617 
Fuipiano [magna "4 18 18 16 16 15 pI] 24 33 370 + 4 ILI2 +30 882 
Locatello ,... REOROSOATE 31 35 24 44 41 45 75 to 69 — 7 92 —- 6 8,00 
Roncola S. Bemn. 23 14 19 27 28 35 so 42 S4 + 12° 2857 + 4° 800 
Rota Imagna ....... a 36 38 50 44 66 n go 104 ZIO IT 1634 +41 5125 
San'Omobono Imagna ... 98 ul 106 121 132 153 219 243 259 +16 658 +40 18,26 
Sirozza ._....., si 39 24 22 ET] 4 53 20 6 — 4 SII +13 24,52 
Valsecca .,, i FA 24 26 18 bal 29 34 SI ss 5 - 3 545 + 1 1,96 
Totale ....;cizi . 652 733 749 758 939 1.154 1410 1.672 1.900 +228 1363 +490 3475 


*) Comuni parzialmente montani. 


Censimento 1971) 


Tav.4.4 - Comuntid montana «Valle linagna» 2.0. n. 13 (BG) (Popolazione residente per classi di età, 


— 14-44 | 45-64 [| 65 e oltre | Totale 
Comuni Assoluto | 4 T Assoluto | % | Asoluo | ® | Assoluo | & 
E 1.596 4433 156 21,00 n 865 1600 10000 
Almenno S, Bariolomeo(*) .....--- Hu su 1929 4453 I 1826 201 926 4332 10000 
fimenno S. Salvatore(*) ....--:> ui 8 219 4335 9 1925 65 13:45 483 100.00 
Bedulia ; 6 ia 921 4545 AI6 20,64 200 988 2026 100,00 
Berbenno...) 5 È 1238 54 5142 20° 1905 18 17.15 105 100,00 
Brumano .... bets as° 4547 203. 2042 9 936 994 10000 
“apizzone 1.007 : 246 5955 bet 40,73 102 17.83 68 11.89 572. 100.00 
ama Imagna ........ È 169 53,80 toi 44,96 137 19.19 86 12,05 714 100,00 
Costa Imagna ..... È UL 56 108 41.06 6I 220 37 14,07 263 100,00 
Fuipiano Imagna 3 2067 362 4043 183 2825 6 10,65 648 10000 
Locatello (ii 134 1720 246 43,15 ts 20,17 sa 9.48 570 100.00 
fioncola S. Bernardo pile 155 22.06 360 43,63 162 19.64 12 14,67 825 100.00 
Rota Imagna ......... 182 26.47 nia: 4362 524 2001 259 990 = 2618 10000 
SantOmobono Imogna . fio 2530 35890 fn 18 1930 sso 7 1000 
Ozza . an È 44,47 N 14 9 
Mali: ren pes 16 2565 253 A 31000 
— ————— 19.086 
Foiale 4.902 


=_= 
) Comuni parzialmente momani 


arico sociale. Censimento 1971) 


‘). {Indice di invecchiamento € ci 


2-45. Comunità momtana «Valle Imagna» Z-0- 1 13(BG) 
Indice Carico sociale 
di invecchiamento | 
A indice 65e carico 
Comuni sse 0-13 T invecch oltre Q3 14:64 sociale 
oltre ha 
e u 033 3Il 937 2.352 0,53 
Almenno SE - gu in 0») 401 1211 2720 0.59 
ARRE Regie EAT) ore seene CET «ql “Toe oGl 6 106 32 054 
Redi. Se /vatore(*) gine i 55 489 qso 200 489 1337 O.51 
Berbenno IRR e 200 5 138 18 A DA E 
Drumano 18 246 037 9 246 655 0,51 
Apizzone n dI 169 040 68 169 335 0.70 
Comma Imagna i di 170 0.50 » 170 458 0.55 
; Burn "e 0,64 57 169 oss 
Lp Pra v »” Di 0,51 6 134 445 04$ 
Locatelli Lo cen # 165 0. di 155 261 0,59 
lomeela $ Bernard logi 182 066 2 182 522 0.58 
Rota imgo pomardo 121 Per 037 3 693 1.666 057 
SONO mela 259 194 034 6 194 507 osi 
Nirozza 0 Imagna ...... pe Ka 146 038 2 146 3 0,53 
lse 5 per: 
- ca ira sese 3A 1.900 4902 12.284 0,55 
tale === 1 
ne trpp eran ET 
) Com, 
alice dm Parzialmente montani 


Vecchiamento = 65 anni e oltre: 0-13 


USI 
Mostate = 65 anni e oltre + 0-13: 14-64 
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COMUNITÀ MONTANE 


Finanziamento statale alle Comunità 


montane per il 1979 


H testo unificato della proposta di leg- 
ge relativa al «finanziamento per lo svi- 
luppo della montagna e modificazioni ed 
integrazioni della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e successive modificazioni ed in- 
tegrazioniv (pubblicato sul n. 6/1978) è 
stato discusso nella Commissione Agri- 
coltura della Camera il 31 gennaio. 

H relatore on. Terraroli, dopo aver 
chiesto alcune modifiche allo scopo di 
predisporre la ripartizione, da parte del 
CIPE, del fondo complessivo di 300 mi- 
liardi per il triennio 1979/1981, entro 60 
giorni dall'entrata în vigore della legge, ha 


Ripartiti i fondi 


chiesto la discussione del provvedimento in 
sede deliberante. Il Governo, a mezzo del 
Sottosegretario on. Zurlo, ha dato l'as- 
senso. 


Le dimissioni, nella stessa giornata del 
34 gennaio, del Governo e le successive 
vicende che hanno portato al voto negativo 
al nuovo Governo il 31 marzo, al Senato, e 
al conseguente scioglimento delle Camere, 
hanno purtroppo impedito l'approvazione 
dell’atresa legge 


La Presidenza dell'UNCEM ha per- 
tanto sollecitato i Ministri dell’Agricoltu- 


alle Comunità della Sardegna 


Con delibera della Giunta regionale 
del 15 dicembre, su proposta dell’Asses- 
sore agli Enti locali. finanze ed urbani- 
stica, on. Carrus, è stato attribuito alle 
Comunità montane l'importo dei fondi 
assegnati alla Sardegna in base alle Jeggi 
1102/71 e 72/75 per l'importo comples- 
sivo di 27.851.640.400. suddividendolo 
— come prevede la legge regionale — 
per il 10% in base alla superficie territo” 
riale delle Comunità montane. il 20% in 
base alla popolazione attiva occupata Hi 
attività agro-pastorale, il 30% in basg 
fenomeno dello spopolamento e dell’e- 
migrazione, il 40% in base al permanere 
di strutture agricole arretrate. all'assenza 
di altre attività produttive ed alla condi- 
done di disagio nella fruizione dei servizi 
civili fondamentali, Quest'ultimo para- 
metro è stato determinato in base a! 
rapporto tra il numero di macchine agri” 
cole e Ja superficie territoriale: al rap 
porto alunni-aule delle scuole materne, 
elementari, medie e secondarie sUpeno- 
N° al rapporto fra le abitazioni fornite C 
elettricità per illuminazione ed il ch nl 
delle abitazioni occupate in ciascun O: 
Mune: e infine al rapporto percentuale 
fra le abitazioni occupate sformte d' di 
Qua potabile e di gabinetto. rispetto 
Totale delle abitazioni occupate. 

It riparto dei fondi è il seguente 


3 gra, 7.357.284 
l, Comunità Pinna È sea Ds n 
m 2 L 1.114567.30 
Iv = SL 611.818.807 
v © LL 998.484.527 


VI Comunità montana È. 1338.818.867 
VII » » L. 1,242.242.608 
VIN » » L, 1.931.813.371 
IX » » L. 1.833.875.067 
x » » L. 2.091.257.248 
XI » » L. 2.538.098.225 
XII » » L. 1.813.833,605 
XIII . » L. 1.439.521,790 
XIV » » L. 1.007,316.715 
xv » » L. 1.125.297.454 
XVI . » L. 751.597.835 
XVII . Di L. 1.589.562.203 
XVIII ® » L. 57707247) 
XIX ® " L. 873.380.858 
XX è » L. 246.797.092 
XXI ”» » L. 1.504.139,590 
XXII » » L. 955.291.996 
XXIII » Ù L. 391.373.015 
XXIV » » L. 613.713.526 
XXV » » L. 404.350.073 


La Regione ha indirizzato una circo- 
lare ai Presidenti degli Enti. Istituti c 
Aziende regionali. nonché ai Presidenti 
delle Provincie e dei Consorzi di bonifica 
e ai Sindaci per invitarli a porre a dispo- 
sizione in posizione di comando il per- 
sonale necessario presso le Comunità 
montane e gli Organismi comprensoriali 

La dotazione minima di personale per 


ra, del Tesoro e del Bilancio all'immediato 
riparto alle Regioni, per l'erogazione alle 
Comunità montune, del fondo stanziato 
nel bilancio 1979 per 65 miliardi, destinato 
alle Comunità montane» per consentire la 
prosecuzione degli interventi di loro com- 
petenza ai sensi e per le finalità della legge 
n. 1102», 

Si ha notizia che per iniziativa delle 
Delegazioni regionali UNCEM in Lom- 
bardia ed Emilia-Romagna si stanno con- 
cretizzando, d'intesa con le Giunte regio- 
nali, proposte di legge per stabilire l’ero- 
gazione annuale, în via anticipata rispetto 
all'assegnazione statale, dei finanziamenti 
disposti dall'art. 48 della legge finanziaria 
21 novembre 1978 n. 843 a favore delle 
Comunità montane. 


ciascuna Comunità montana ed Organi- 
smo comprensonale — in attesa che a 
norma della legge regionale gli stessi 
provvedano alla determinazione della 
propna pianta organica — è stata indi- 
viduata come segue: un segretario qua- 
lificato (segretario comunale o laureato 
in scienze amministrative, materie giuri- 
diche, ecc.). un impiegato di concetto con 
mansioni anche di economo, un impie- 
gato della carriera esecutiva con man- 
sioni anche di dattilografo, un usciere e 
un tecnico con mansioni di qualifica di- 
versa a seconda delle esigenze del Com- 
prensorio o della Comunità montana 
(ingegnere, urbanista, dottore in agraria. 
perito agrario. geometra, ccc.). 

Il comando avrà durata annuale, 
evemiualmenie prorogabile, ed è disci- 
plinato dall'art. 241 del T.U. della legge 
comunale e provinciale e dalla normati- 
va di cui al DPR 10 gennaio 1957 n.3. La 
circolare regionale prevede anche l’uti- 
lizzo di personale a part-time con pre- 
stazioni fuori del normale orario di la- 
voro e con il pagamento del compenso 
orario che il personale percepisce dal- 
l'Ente di appartenenza quale compenso 
per lavoro straordinario, nonché l'even- 
tuale rimborso delle spese di viaggio so- 
stenute per raggiungere la sede della 
Comunità montana 


Assegnati alle Comunità del Lazio i fondi 
statali 1977 e 1979 integrati dalla Regione 


La Regione Lazio. in assenza del fi- 
nanziamento statale alle Comunità 
montane per l'anno 1978. ha sianziata 


sul proprio bilancio l'importo di L. 
1.800.000.000 e l'ha assegnato alle Co- 
munità montane 
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Con delibera del Consiglio regionale 
del 22 novembre 1978 è stato ripartito tra 
le Comunità montane il fondo 1977 
mentre con successiva delibera è stato 
assegnato il fondo regionale suddetto. 

Le Comunità montane potranno per- 
tanto utilizzare nel corrente anno ì fi- 
nanziamenti statali 1977 e 1979 e il fi- 
nanziamento regionale per un ammon- 
tare complessivo di L. 9.075.426.370. 

Il condizionamento all'impiego dei 
fondi, legato alla approvazione dei piani 
stralcio annuali di intervento, viene a ri- 
tardare l'effertiva operatività degli inter- 


venti stessi perché le Comunità montane 
non potranno presentare i piani stralcio 
se non dopo 60 giorni dall’avvenuta ap- 
provazione del piano generale di svilup- 


O. 

i Tutte le Comunità del Lazio hanno 
presentato il piano ma allo stato attuale 
soltanto i piani di alcune Comunità 
montane sono stati approvati dal Consi- 
glio regionale. Era preferibile utilizzare 
almeno parte dei fondi attualmente di- 
sponibili impiegandoli sulla base di pro- 
grammi di intervento redatti ai sensi 
dell'art. 19 della legge 1102. 


Contributi regionali per 
i piani urbanistici delle Comunità 


Il Consiglio regionale del Lazio ha 
deliberata l'erogazione di contributi alle 
Comunità montane per la redazione di 
piani urbanistici ai sensi delle leggi re- 
gionali 3 novembre 1976 n. 55 e 6 aprile 
1978 n. 13. 

L'entità del contributo assegnato è 


fapportata a L. 200 pro abitante e a L. 
130 pro ettaro. 


Le Comunità beneficiarie sono le se- 


guenti: 


— C.M. del Velino (VI) 
— C.M. Salto Cicolano (VI) 


— C.M. dell'Aniene (X) 
— C.M. dei Montì Aurunci (XVII) 


L. 20.118.180 


Programmi per l'occupazione giovanile 
nelle Comunità del Lazio 


5 Comunità montane del Lazio (sulle 
17 costituite) hanno in corso di esecuzio- 
ne programmi per la occupazione giova- 


Comunità montana e progetto 


C.M. Monti della Tolfa (111), Allumiere: 
Tutela amb. nalur. - Creazione parco: 


nile, ai sensi dell'art. 
giugno 1977 n. 285.I 
seguenti: 


26 della legge 1° 
programmi sono i 


n. giovani-inizio.mesi-retribus 


802/5/78 8 267.714.880 


I AI IE=ELLOLE 


C.M. Salto Cicolano (VII), Petr. Salto: 
Coltivazione tartufo nero: 


rr 


721/6/78 7 207.478.656 


ce 111 IZ 


C.M. Valle Liri (XV), Arce: 
Difesa patrimonio forestale: 


C.M. Gronde Monti Ausoni (XVI), Lenola: 
Rimboschimento Vallecorsa: 
Rimboschimento Comune Lenola: 
Rimboschimento Pica: 

Conversione ceduo alto fusto Pico: 
Convers. ceduo alta fusto Castro dei Volsci 
Rimboschimento Sperlonga 

Convers. ceduo alto fusto Monte S. Biagio 
Rimboschimento Terracina: 

Conversione ceduo alto fusto Campodimele: 
Rimboschimento Fondi 

Convers. ceduo alto fusto Lenola: 


_ 


35 1/6/78 6 85.916.784 


9 1/8/78 4 


C.M. Monti Aurunci (XVII), Esperia: 
Miglioramento patrimonio forestale 
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14. 
71/8/78 4 1208 448 
9 1/10/783 10.845.597 

9.66 

2 10/783 9.861 s” 
12 1099/78 4 19.196.756 
81/10/783 9.661.599 
12.1/9/78 A 10.196 755 
81/10/78 3 9.661.599 
14 1/9/78 4 22354068 
8 1/10/7283 ‘9.661.599 

40 1/8/78 4 44 481.240 


L, 10.239.410 


L. 9.508.830 
L. 18.142.610 


Fondi alle Comunilì 
della 
Campania 


Assegnati alle Comunità Montane 
Monte S. Croce-Matese-Monte Mali 
re-Valle dell'imo-Alto e Medio S gi 
Vallo di Diano-Fortore-Mingatdo 
ta-Terminio Cervialto fondî per 
miliardi per opere ed intervenli. e 

u lino finanziario. part 
tato dall'Assessorato agli Enti LE. 
Personale. è stato approvato dall? 


hanno elaborato programmi 209 
intervento per l'utilizzazione Vr}. 
me loro assegnate per gli anni 17° 
Gli interventi compresi nei proe! pri 
annuali delle Comunità Monta”, 
prioritariamente rivolti a conse&” 


4 il 
a) - consolidamento dello $ 


ivi; Roi sola 
delle attività produttive in arti nato‘ 
settore dell’agricoltura, del! arti e 


en 


LI 
arte 
dell'agriturismo, allo scopo di consi ji 
alla salvaguardia ed allo sviluppo tao 
velli occupazionali e alla incentli. 
di forme imprenditoriali cooper te de 
b) - risanamento e rivitalizzaZ!” uo 
centri storici dei Comuni, none 
solidamento dei centri abitati; ot? 
€) - integrazione e coordinamet gue 
gli interventi sulle infrastrutture È 7 d 
otti, elettrodotti, viabilità mino; 
Interventi nei settori produttivi = 
punto a); ao 
d) - la difesa del suolo, la regi, re 
delle acque e Ja difesa idraulica. i 
lizzazione di piccole opere infr sab 
rali e di urbanizzazione e miglio!® 
delle condizioni igienico-sanita: unt 
©) - l'incremento ed il miglior@b;nt 
dei servizi socio-assistenziali, 9", d 
culturali, di tempo libero, scolast* 
formazione professionale; Pi] Ù 
O - it miglioramento e lo svilUP®. fi 
adeguate strutture e le attrezzatutà, n; 
stico-alberghiere, nonché per 12 Vî" go 
Agnone e commercializzazione 0! ? 
otti agricoli. ic 
La Regione ha provveduto ad 25%, 
rare un finanziamento di caratter© “, 
nario alle Comunità montane per 1°"? 
se di funzionamento. fissa! 
Il contributo per il 1978 è stato [an 
nell'importo di un miliardo e 500 mi 
con la seguente legge approvata 
Consiglio regionale il 28 dicembf A 
promulgata il 7 febbraio 1979 col n. !*' 


je 


Articolo unico 


Dopo l'ari. 20 della Legge Regiona" 
14 gennaio 1974, n. 3, è aggiunto il s° 
guente articolo: 


Art. 20 bîs 


La Regione prevede nel proprio bi 
lancio un fondo per l'assegnazione di 
contributi alle Comunità Montane a ti- 
lalo di concorso nelle spese di funziona- 
mento. 

La ripartizione del fondo tra le Co- 
munità è effettuata: 


a) per il 50% in parti uguali: 


b) per il 50% in proporzione direlta 
alla superficie territoriale di ciascuna 
Comunità, 

Alla determinazione della ripartizione 


Contributo 


in conformità dei parametri precedenti, 
provvede annualmente con propria deli- 
berazione. la Giunta Regionale. 

All'onere derivante dal presente arti- 
colo per l’anno 1978. ammoniante a L. 
1.500.000.000, si fa fronte con lo stanzia- 
mento del Capitolo 103 dello stato di 
previsione della spesa del relativo bilan- 
cio, che presenta la necessaria disponi- 
bilità, mentre per gli anni successivi si 
farà fronte con quota parte dei fondi che 
saranno attribuiti alla Regione. ai sensi 
dell’art. 8 della Legge 16 maggio 1970, N. 
281, quantificandone l'ammontare con 
legge di bilancio. 


della Regione Emilia-Romagna 
per le spese di gestione 1978 


Con la Legge 12/12/1978 n. SI la Re- 
gione Emilia-Romagna ha stanzialo 
150.000.000 a favore delle Comunità 
Montane per far fronte alle necessità fi- 
nanziarie di primo impianto e di avvio e 
Precisamente per spese di gestione so- 
Stenute nell'esercizio finanziario 1978. — 

Con la stessa legge vengono modificati 
| parametri di assegnazione di tali fondi i 
Yuali verranno così ripartiti: n 

il 50% e cioè 75.000.000 in parti 
Uguali fra tutte le Comunità Montane, 
il restante 50% (ancora 75.000.000) 
da ripartire, in proporzione alla superfi- 
ie, alle Comunità (n. 8 su 13) i cui ambiti 
territoriali non coincidono con quelli dei 
Comprensori. 


La Giunta Regionale ha già predispo- 
sto la tabella del riparto e la relativa de- 
ibera di erogazione 
Mel ES dell'incontro U.N. 
C.EM.-Giunta Regionale svoltosi l'8 
gennaio us. la Giunta Regionale ha ac- 
cettato la proposta avanzata dalla 
U.N.C.E.M. di elevare lo stanziamento 
suddetto di altri 150.000.000 sempre de- 
stinati a spese di funzionamento per l'e- 

io 1978 j 

“Tale ulteriore contributo della Regio- 
ne è motivato dal mancato finanziamen- 
to della L. 1102 da parte del Governo per 
l’anno 1978 che ha privato le Comunità 
Montane della disponibilità del 5% pre- 


visto per spese di gestione, 


Contributi della provincia 


di Roma alle Comuni 


L'Amministrazione Provinciale di 
Roma. su proposta dell'Assessore all'A- 
encollura, Giuseppe Tassi, ha deliberato 
nel mese di dicembre 1978. un program» 
ma di interventi, per un importo globale 
di 800 milioni. a favore delle Comunità 
Montane che operano nell'ambito del 
ternitorio della provincia 


Gili interventi, che sono tutti rivolti al 
lo sviluppo ed al potenziamento del set 
tati cosi ri- 


Wre della agricol sono S 

ù gricoltura. s EL 
Partiti tra le cinque Comunità Meno 
interessate: Comunità Montana 3" Zona 


©6704 000, Comunità Montana Zona 


tà montane 


9 L, 236.912.000, Comunità Montana 
Zona 10° L. 328.176.000. Comunità 
Montana Zona |l" L 86.128.000. Co- 
munità Montana Zona 13° L. 62.080.000. 
A tale suddivisione di fondi si è giunti 
sulla base dei parametri previsti dalla 
Regione Lazio con deliberazione n. 38 
del 18.12.1975 e già applicati per le asse 
gnazioni dei fondi relativi agli anni [976 
e 1977 n 

| suddetti fondi potranno essere im- 

icgati dalle Comunità Montane nei set- 
tori della viabilità rurale. zootecnia, fo- 
restazione. irrigazione, risanamento 


idrogeologico. elettrificazione rurale, in 
esecuzione di progetti che facciano parte 
del piano di sviluppo quinquennale so- 
cio-economico, che le stesse Comunità 
Montane hanno adottato. 

L'Assessorato all'agricoltura ritiene 
politicamente interessante e metodolo- 
gicamente valido questo ultimo punto: 
infatti, in tal mado, non si è voluta im- 
porre una scelta minuziosa e vincolante 
di alcuni progetti che avrebbero senz'al- 
tro rappresentato una limitazione della 
capacità operativa dell’ente interessato 
al finanziamento, ma al contrario, si è 
ritenuto valido il metodo, nell'ambito di 
una programmazione rappresentata dal 
piano quinquennale. dell'esaltazione e 


della responsabilizzazione dell'ente 
montano, il quale nella sua sfera di au- 
tonomia ituzionale avrà completa 
possibilità di scelte prioritarie da avviare 


verso una rapida concretizzazione e rea- 
lizzazione, date anche le semplici moda- 
lità richieste per la erogazione dei con- 
tributi. 

L’80% della intera somma assegnata 
verrà versato alla Comunità montana su 
presentazione della delibera del Consi- 
glio della stessa, resa esecutiva, con la 
quale si approva: il programma di inter- 
venti che st vuole realizzare con il con- 
tributo concesso, nonché il verbale di 
consegna lavori se questi vengono affi- 
dati in appalto: il rimanente 20% verrà 
corrisposto su presentazione di delibera. 
resa csecutiva, dalla quale risulti l’ap- 
provazione del certificato di ultimazione 
e di regolare esecuzione o collaudo dei 
lavori eseguiti, Sono richieste altre do- 
cumeniazioni. ma di identica semplicità. 
nel caso che il contributo assegnato ven- 
ga investito in acquisti, o che le opere 
vengano realizzate in economia da parte 
dell'ente stesso. 

Con questo stanziamento, che tra l’al- 
tro, verrà riportato anche nel bilancio di 
previsione relativo all'anno 1979, l'Am- 
ministrazione Provinciale di Roma. in- 
tende contribuire alla valorizzazione 
della montagna, o quanto meno al supe- 
ramento in alcuni settori, di stratificate 
discriminazioni, con la profanda certez- 
za. che solamente con il pieno recupero 
del territorio montano e con l'adeguata 
utilizzazione delle sue risorse, in un’oiti- 
ca ancorata alla necessità di una seria 
programmazione regionale, si renderà 
possibile la limitazione di gran parte di 
quelle disfunzioni che al momento at- 
tuale caratterizzano la nostra società, e 
che trovano la loro matrice nella nega- 
zione. avvenuta in passato. di quei criteri 
e di quelle linee che oggi in questo pur 
limitato intervento la Provincia si pro- 
pone di realizzare. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


La carta forestale, la carta delle destinazioni 
potenziali e l’inventario forestale 


Dott. FABIO CLAUSER 


Vice Direttore generale Economia montana e foreste 


L'anno 1979 dovrebbe essere l'anno della progetta- 
zione e dell'avviamento della carta forestale. della carla 
delle destinazioni potenziali agricole-forestali dei suoli 
dei territori montani e svantaggiati, e dell'inventario fo- 
restale, 

Nel corso della progettazione delle due carie e Srl 
l'inventario non potranno non emergere prob emi rela 
tivi alla convenienza di creare o evitare fra i tre lavori 
reciproci rapporti d'ordine tecnico ed Organizza Na -per 
guanto riguarda i metodi da seguire. Te prior E 
Îire, l'uso della fotografia aera. l'esecuzione | ch MEO 
campagna. l'elaborazione e la rappresentazion 
coc . - 
Uno studio preliminare e globale dei rapporti poste 
bili, può rendere il lavoro da fare più OI 
costoso e più rapido. sia per le carte che per n) A 
Îl loro disconoscimento 0 anche la loro consi eran ne 
Settoriale, porta invece. inevitabilmente. di AerAiCno. 
tempo, di denaro e di approssimazione de i asa 
zioni ottenibili e riproducibili, sta con le carte. 
l'inventario. af 

Lo studio dovrebbe tener conto anche della dite 
utilizzazione che la carta € l'inventario DOSANOLA Hi 
Non solo ai fini programmatori, ma anche on TAC Hi 
la carta, sia l'inventario possono essere Picnic Ra 
per l'uno e l'altro scopo e di fatto nei lori risp icone 
tenuti. le due diverse finalità non sono SEMBrCoSeo fue: 
l'uttavia. generalmente alle carte si Rtribuise LATE 
giore efficacia nel campo operativo e I ear 
eglio si presta sie esigenze della proE mporanea: 

erciò, offrendosi l'occasion r pala 
mente le carte e l'inventario, sembra conveni pro; 
Porre in fase di progettazione un orientamento che es. 
ta una parte la maggiore attitudine del 2 pa 
Operativi, e, dall'altra. dell'inventario ai fin! p 

Matori 


Per questo motivo ho cercato di affrontare l'argo- 
mento in modo da rendere proponibile un'analisi costi 
ricavi, sulla base di alcune fra le tante possibili alternati- 
ve combinate che la tecnologia cartografica e la meto- 
dologia inventariale mettono oggi a disposizione per la 
realizzazione delle carte e dell'inventario, 


La situazione 


Per quanto riguarda la cartografia forestale e affine, 
richiamo una nota recente e completa del Prof. R. Mo- 
randini (1976) (1). 

Per quanto riguarda gli inventari forestali ed anche il 
loro valore informativo in rapporto alle carte forestali. 
esiste una nota altrettanto completa di G. Preto e A. 
Hofmann (1978) (2). 

Per lo scopo che mi sono proposto ritengo di poter 
acquisire i dati contenuti in questi due lavori, limitando- 
mi a riassumere brevemente la situazione aggiornata a 
tutto il ‘78. 

Sia le carte forestali. sia l'inventario nascono dalla 
necessità di disporre di sufficiente materiale informativo 
nel settore dell'economia montana in genere e forestale 
in particolare. 

Ben rileva a tal proposito A. Abrami (1978) (3) come 
il legislatore in questi anni "70 abbia più volte dato di- 
mostrazioni di tale esigenza insistendo particolarmente 
sulla cartografia: 

— nel 1971 con la legge 1102 (art. 14) per la carta 
della montagna: 

— nel 1975 con la legge 46 (art. 4) per la carta fore- 
stale: 

— nel 1977 con la legge 984 (art. 10) per la carta delle 
destinazioni potenziali. 

Dell'inventario forestale si fa cenno per la prima 
volta in un atto ufficiale del programma stralcio per il 
1978 emanato dal CIPAA, per l'attuazione della legge 
984/77 più citata. 
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Delle tre carte, volute dal legislatore. la prima. quella 
della montagna. doveva essere compiuta entro il dicem- 
bre 1972. È stata presentata invece dal Ministro dell’A- 
gricoltura e delle Foreste nel dicembre 1978, con sei anni 
di ritardo sulla scadenza fissata. «L'opera è composta da 
una documentazione cartografica e da monografie ge- 
nerali e regionali» (4). 

La cartografia vera e propria è costituita da 14 fogli in 
scala 1:500.000 ripetuti sei volte nei seguenti temi: 

1) limiti amministrativi: 

2) geologia dissesti: 

3) opere idrauliche ed idraulico-forestali; 

4) utilizzazione del suolo; 

5) strutture, infrastrutture e dinamica demografica: 

6) risorse naturalistiche e vincolo idrogeologico. 


L’aulante comprende anche cinque carte campione in 
scala 1:25.000. «Carte di dettaglio di alcune zone op 
portunamente prescelte in relazione alle varie tipologie 
da rappresentare allo scopo di consentire una visione più 
approfondita analitica dei fenomeni stessi e di fungere 
quindi da carla campione per la predisposizione di una 
cartografia operativa» (4). 

La carta forestale doveva essere allestita entro il 
marzo 1977; è ancora allo studio, Se ne occupa una 
Commissione recentemente insediata dal Ministro del- 
l'Agricoltura e delle Foreste. La legge ne determina la 
scala: (1:50.000) e precisa che deve servire di base per la 
compilazione di carte tematiche a carattere scientifico e 
pratico: «il contenuto e le indicazioni delle carte temati- 
che a carattere scientifico sono stabilite con proprio de- 
creto dal Ministro per l'Agricoltura e Foreste». (A quan- 
to sembra per le carte tematiche a carattere pratico il 
decreto ministeriale non occorre). 

Di una carta forestale nuova si è occupata anche 
l'Accademia Italiana di Scienze Forestali, su proposta 
formulata dal Direttore Generale per l'Economia a 
tana e per le Foreste, Dr. Valerio Benvenuti. 

Uno «studio sulla vegetazione forestale e sulle voca- 
zioni produttive del suolo, interessante i territori montani 
della Provincia di Latina» a cura di V. Giacomini — Ugo 
Bartorelli — A. De Philippis, presentato all'Accademia 
nella seduta dell'8 novembre 1977, è il risultato di questa 
iniziativa. La rappresentazione grafica dello studio con- 
siste in una carta in scala 1: 50.000 proposta come mo- 
dello per una carta forestale italiana. 

Lo studio e la carta sono stati pubblicati dall’Acca- 
demia di Scienze Forestali (5). 

Secondo la lepge 984 del “77 la carta delle destina- 
zioni potenziali apro-silvo-forestali doveva essere ap- 
prontata in tempi brevissimi (12 mesi). 1] termine È sca- 
duto e non si vedono ancora iniziative per individuarne 
concretamente i connotati 

Se andiamo a vedere quel che il legislatore ha otte- 
nuto sul piano delle informazioni con le tre carte ordi- 
nale alia pubblica amministrazione dobbiamo constatare 
che il bilancio è per ora negativo: non solo perché due di 
esse non sono ancora state fatte, ma anche perché l'unica 
disponibile non ha un contenuto informativo «rilevante» 
come si suol dire nel linguaggio dell'informatica (6). In 
quanto i contenuti informativi sono già noti, trattandosi, 
per le monografie di dali statistici per la massima parte 
disponibili presso altre fonti. oppure sono struttural- 
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mente poco riconoscibili data la scala scelta per la carlo 
grafia. tI 

La prima circostanza influisce negativamente sulv 
lore programmatorio dell’opera, la seconda sul v ps 
operativo. Ciò è confermato dal fatto che in cons È > 
pera è emersa la opportunità di presentare dei campi 
in scala 1: 25.000 per una cartografia operativa futtrà 

Dell'inventario, come già detto, esiste solo un sa 
cenno nel programma stralcio 1978. Il programma Pil, 
periodo 1979-88 in corso di perfezionamento do di 
individuare gli scopi, proporre i temi di attuazione ©. 
finanziamenti. Che cosa si dovrebbe dunque tr 
questa situazione per avere nel più breve tempo POR 
€ con una spesa ragionevole quelle informazion 
quali non si può prescindere per una programm®””., 
credibile ed attuabile nel settore dell’economica n°" 
na e delle foreste? (e. 

Conviene dare la priorità all'inventario 0 alle cone 
In questo caso a quale di esse? È possibile invece 
grare tutto il lavoro in una unica operazione infor fot 
intuitivamente sembra essere quest'ultimo il Vlgpi 
modo di procedere, ma una risposta di questo gf" ii 
pur sempre troppo incerta nelle sue estreme genero jo! 
Per ciò nitengo valga la pena di esaminare con mood n 
cura quali possibilità di reciproca integrazione Co ip 
prima nel settore cartografico e poi fra questo © ivan 
di inventario proponibili. 


Le carte da allestire 


cart 
La legge 46/75 ua ;toriali erla 
forestali BE non pone limiti territoriali p' elle 


le. la legge 984/77 stabilisce che Ja coma fine 
destinazioni deve essere compilata per zone. Lal 
dalla legge 10-5-1976 n. 352. 


) " d 
vi In teoria non si può escludere la possibilità di soll; 
es obblighi di legge completando la carta ff ja 
con tema delle destinazioni potenziali per la parma 
itorio per cuì questa ultima è richiesta. IM I°.) 
modo i costì complessivi si potrebbero ridurre N! "o, 
mente. Ma una carta delle destinazioni nella 568! % 
bligatoria per la carta forestale di 1 : 50.000 sare 
ERO per la carta delle destinazioni. ari 
n] dì questo genere a carattere neCe one 
Pr pesa eminentemente operativo non può prescinita 
persi page Îl quale, per essere riconoscibile. non 
‘a subire riduzioni al di sotto del 10.000. Rea 
Ò Quindi, o si fanno due carte 0, modificando la 
porta anche la carta forestale al 10.000. oi 
RR] ultima scelta può essere ritenuta impropî W 
I tecnici e di costi. Ma sc sì considera a 
dar Ti vocazioni non può scendere al di souo filo * 
dov Sb € Quindi che una parte rilevante del termi ja 
Tebbe essere «coperta» da una nuova carta 2 QU lo 
scala e se si tiene conto dei più recenti sviluppi tecno” 
fi della cartografia intesa come metodo di rilevamenti 
! rappresentazione grafica e di riproduzione degli Lar 
ginali e della possibilità di usi multipli che ne deriva! 
Questa scelta può risultare non solo realizzabile, ma pre 
abilmente la più conveniente. Anche, come vedremo da 
Seguito, per la realizzazione, in essa integrata dell'inver* 
tario forestale. 


Di fatto è ora possibile ottenere con rapidi procedi 


ta 


menti di correzione differenziale elettronica dei foto- 
grammi aerei una rappresentazione ortofotografica del 
territorio in scala |: 10.000 a prezzi ragionevoli (7), co- 
munque inferiori a quelli della restituzione ottico-mec- 
canica e con uguale approssimazione delle misure rile- 
vabili (8,9. 10). ha 

La rappresentazione ortofotografica al 10.000 è già di 
per sé un utile strumento di cartografia forestale(') in 
particolare per la pianificazione territoriale e per le esi- 
genze operalive a livello aziendale e può costituire la 
base di ottime carte tematiche realizzabili in tempi brevi. 

Ciò è dovuto in particolare al fatto che essa consente 
di evitare i consueti processi di adattamento dell'infor- 
mazione fotografica grezza. altrimenti necessari per ap- 
Blornare le cartografie esistenti. Lat 4 

E ciò è molto importante, sia dal punto di vista dei 
costi che della bontà del prodotto ottenibile. Perché se 
non si dispone di ortofotopiani, o si seguono metodi 
spedilivi di scarsa approssimazione o si affrontano, nel 
caso limite. i costi elevatissimi di una cartografia com- 
Pletamente nuova. 

Il completamento della base ortofotografica per de- 
scrivere i parametri forestali non direttamente leggibili 
dalla fotografia o quelli della destinazione potenziale dei 
suoli. diventerebbe un semplice impegno di fotointer- 
Pretazione per il quale il lavora può essere facilmente 
Organizzato ed il personale occorrente può essere tac! 
mente istruito. Inoltre il completamento può essere fatto 
per fasi successive, mettendo le informazioni a disposi- 
zione in forma adeguata. man mano che esse Seno 
acquisite o rinnovate e registrate in forma riconoscibi e. 

Ù vantaggi più evidenti di questo procedimento sa- 
rebbero quelli: 

1) di poter disporre in tempi bre 
maliva e operativa da servire non s 
restale e dell'economia montana in genere, ma 
altra attività per la quale si richieda una cono 
attendibile del territorio (agricoltura, urbanistica, tra- 
Sporti ecc.): 

2) di poter evitare le fonti c 
degli altri metodi a disposizione 
della cartografia esistente: 

3) di consentire il perfezionament 
graduale della base fotografica con 
lizzare immediatamente i dati che si rendono 
disponibili. 


vi di una base infor- 
olo per il settore fo- 
per ogni 
scenza 


di errore, i costi ed i tempi 
per l'aggiornamento 


o e l'aggiornamento 
la possibilità di uti- 
man mano 


L'inventario 


è di nuovo convenientemente 
ti fra inventario e carte. — 

degli inventari forestali È 
e dovendosi essa adattare 
popolazioni» forestali da 
per i quali un inventario 


A questo punto si pu 
Inserire il discorso dei rappor! 

La tecnica e la metodologia 
piuttosto complessa. potendosi 
alta grande variabilità delle « 
rilevare ed ai molteplici scopi 
Può essere realizzato. 

Trattandosi nel caso nostr 
di collegamento tra inventario e cartogra 


o di esaminare la possibilità 
fia esistente e da 


(1) Le superfici dell'ortofo 
dkcuni parametri essenziali di una cari 
«apertura arborea o. vegetale in genere. il iP 
camose). la viabilità. 1 dissesti 


ibil i anche 
to sono direttamente leggibili grazione do 
ta forestale come 1l & 
0 di hosco (latifoglie 0 


realizzare. converrà limitare le distinzioni a due grandi 
gruppi di metodologie: quelle degli inventari su base 
cartografica specifica e quelle degli inventari su base 
cartografica generica. 

Il primo gruppo, corrispondente alle metodologie 
prevalentemente in uso in Europa Centrale (11), con- 
sente un elevato grado di approssimazione. anche nel- 
l'ambito di territori non molto vasti: offre la possibilità di 
una suddivisione dell'universo forestale fra vari tipi di 
bosco per i quali conviene e/o si debbono ottenere in- 
formazioni separate (stratificazione). Può essere conve- 
nientemente utilizzato solo in presenza di una buona 
cartografia forestale. Se questa è carente si deve fare 
ricorso ad una integrazione aerofotogrammetrica tanto 
più costosa quanto migliore è l'approssimazione voluta. 
La spesa relativa risulta in genere proibitiva. 

Il secondo gruppo corrispondente alle metodologie 
prevalentemente in uso in U.S.A.. può fare astrazione da 
ogni informazione relativa alle superfici che non sia 
quella generica dell'estensione territoriale. Anche per la 
suddivisione e distinzione dei vari tipi di bosco (stratifi- 
cazione) si seguono tecniche indipendenti dalla carto- 
grafia esistente. Nell'insieme e sotto quest'ultimo aspetto 
in particolare può dare risultati di buona approssima- 
zione solo su territori molto vasti. 

Nelle nostre condizioni. a livello regionale. in situa- 
zioni di estrema variabilità. potrebbe risultare inattendi- 
bile e richiede rilievi supplementari. 


Le scelte 


Purtroppo la cartografia di cui disponiamo nel settore 
forestale non è né buona né aggiornata. Per ovviare a 
queste carenze. nel caso di un inventario del primo tipo si 
richiede perciò uno sforzo finanziario ed organizzativo 
non indifferente per perfezionare preventivamente la 
cartografia di base esistente 

Quindi se nel prossimo futuro si dovesse provvedere 
solo all’inventario sarebbe logico dare la precedenza ad 
un inventario del secolo tipo, basato su una cartografia 
generica. 

Ma si dà appunto il caso che quella integrazione 
cartografica che è necessaria per poter fare un inventario 
del primo tipo. più consono alle esigenze e tradizioni 
europee, ci è imposta dalla legge 46 del 1975 

Vale allora la pena magari per poter avere un inven- 
tario in tempi brevi fare carte ed inventario ognuno per 
conto proprio? 

Le possibilità di scelta offerte dalle combinazioni fra i 
vari metodi adattabili ed i tre lavori (inventario - carta 
forestale - carta delle destinazioni) sono molte, ma pro- 
cedendo per esclusione di quelle non attuabili per ragioni 
evidenti di costo e di tempo o di difficoltà organizzativa 
ed operativa, ne restano proponibili non molte. Tre ne 
esporrò di seguito a titolo di esempio: 


I - Fare in tempi brevi un intervento sull'unica base 
cartografica generica omogenea di cui disponiamo per 
tutto il territorio nazionale e cioè usando le tavolette al 
25.000 dell’1.G.M. 

In questo caso: 

a) il lavoro non presenterebbe occasioni di integra- 
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zione con la carta forestale e delle destinazioni. Le due 
carte verrebbero allestite indipendentemente dall’inven- 
tarig e si ridurrebbe notevolmente l’interesse per l'uso di 
ortofotopiani: î . 

b) in tempi brevi (2-4 anni) si potrebbero avere risul- 
tati definitivi, buoni a livello nazionale, meno a livello 
regionale. specialmente per le regioni con territorio fo- 
restale limitato e molto vario: 

c) la spesa può essere molto contenuta: 

d) l'istruzione e l'addestramento del personale ad- 
detto sì può limitare alla localizzazione delle aree cam- 
pione ed ai rilievi descrittivi e dendrometrici di campa- 
gna: 

e) l'elaborazione dei dati deve essere centralizzata a 
livello nazionale. 


II - Fare l'inventario contemporaneamente alle due 
carte, sempre sulla base del materiale cartografico esi- 


stente, usando metodi di integrazione aerofotogramme- 
trica speditivi. 

In questo caso: 

a) l'integrazione fra carte ed inventario può essere 
completa. I rilievi di campagna dovrebbero essere stret- 
tamente coordinati: 

b) i risultati dell'inventario sarebbero subordinati al 
perfezionamento ed alla approssimazione della carta fo- 
restale e delle destinazioni (se l'inventario dovesse forni- 
re informazioni anche a questo proposito). Si possono 
ottenere buone approssimazioni anche su territorì rela- 
tivamente limitati {Regioni - Province): 

€) 1 tempi di allestimento delle carte e quindi dell’in- 
ventario sarebbero piuttosto lunghi (non meno di 10 
anni): 

d) per ragioni di spesa e di tempo la carta forestale 
dovrebbe limitare la scala al 50.000; 

e) per la carta delle destinazioni, o si rinuncia a darle 
valore operativo o si fa un lavoro a parte. per avere una 
carta al 10.000 con una spesa che probabilmente non vale 
la pena di sostenere: 

£) ai finì programmatici l'integrazione carta-inventa- 
rio può dare informazioni adeguate. Ai fini operativi la 
carta forestale servirebbe a poco; 

£) l'istruzione e l'addestramento del personale si do- 
vrebbero estendere alla fotointerpretazione ed alla aero- 
fotogrammetria vere e proprie: 


h) l'elaborazione dei dati può avvenire a livello re- 
gionale. 


III - Seguire lo stesso procedimento come al punto 


precedente facendo uso di una base ortofotografica al 
10.000 


In questo caso: ‘ 

a) s1 può avere a disposizione in tempi brevi (3-4 anni) 
ottimo materiale informativo ed operativo quale può 
essere una orto-foto-carta forestale di base: 

b) per la scelta dei metodi di inventario non ci sono 
limiti in quanto si possono comunque ottenere buone 
approssimazioni ad ogni livello territoriale: 

c) i tempi risulterebbero abbreviati anche per l’in- 
ventario (4-5 anni a partire dalla disponibilità della ba- 
se): 

d) l'istruzione e l'addestramento del personale sì po- 
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trebbe limitare ai rilievi di campagna ed alla fotointer- 

pretazione: -. teli 
€) non esistono problemì per una carlogralla I 

grata forestale e delle destinazioni a carattere operaio. 5 
f)la base forestale al 10.000 potrebbe servire anche? 

fini operativi dell'assestamento e della gestione aziendi 

in genere e per tutti gli usi della pianificazione territon® 

(agricoltura, urbanistica, trasporti ecc.): 


|” . È, n . ivi (di 
. g) l'elaborazione dei dati può avvenire a livello © 
gionale. 


. Ancheridotto alla scelta fra le tre possibilità quime 
in considerazione un giudizio di convenienza non © cut 
le. Fra i costi, molti sono difficili da valutare € ale 4 
difficili da quantificare. ] ricavi presentano incerte? 
accertamento e valutazione non inferiori. sste 
Una scelta su base analitica riferita alle tre Lar 
qui presentate o ad altre che si ritenessero più "N 
denti allo scopo, è tuttavia sempre possibile. MOI 
Essa sì presenta perciò come necessaria se. ua di 
detto all'inizio, si vogliono evitare perdite di tempi. 


calle 
denaro e nell’approssimazione ottenibile sia con !° sa 
sia con l’inventario. Lo 

La progettazione successiva dovrebbe comunali. 4 
sere studiata in modo da garantire un elevato g19%8 
elastici à e da recuperare il tempo perduto. usand' 
tecnologie ed i metodi più aggiornati (?). 3 ei 

!l programma di sviluppo della forestazione Pg. 
decennio 1978-87. della legge 984/1977 rappres nile 
un occasione da non perdere in quanto questo strum® 
può assicurare effettivameni 1 
corrente 


sta le carl 


Our 
e l'impegno finanziali ji 

per portare a termine entro il periodo di * 

te sia l'inventario. 


RIASSUNTO 
ss 

Pt prioni di legge impongono l'allestimento in 1P! lori 
[peppe ‘1 forestale di base per la compilazione di cer 
Sio mera scientifico e pratico, e di una carta delle de forata 
fichiedono progr pia Ssigenze di pianificazione dell'economia ss Vai 
forestale sdenma eta anche ed il più presto possibile un i" n È 
tre imponaa e fui alle moderne tecniche di informazione. SUP, pe 
operativo in medio dele Possono essere coordinati sul pianto te" ga 

SÌ pro; box sd eo renderne massima l'efficacia e minimo Sire de 
consenta Lita sp \potesi in vista di uno studio pretimin gt 
costi benefici una ottimizzazione in questo senso del 


inv ABSTRACT 
HE PORESTAL MAP. THE MAP OFTHE USE OFTHE 
ANDSAND THE FORESTAL INVENTORY 
de » laws cos 
the forestal ma pi 
: noft iher for the compilation ©’, 
onir a for sclentifà: and peacioni parsessa, and dor the ni 
require A Map of the potential use of the lands. Morcover. svn 
vela menta for planning the forestal resources are given by ih6 i, 
ig] of the foresta] resources following the modern informatie PU, 
Li n in a shori sun. They are three important efforts which c49 1. 
ne inated cither technically or operatively in a way such that ' 
‘enefit he maximum and the cost minimum 


NI 

pa 
mpel the regional administrations for the realizatW” he 
IP in a short sj 


n 


(€) Non ho f; 
pei atto fin 


qui cenno alle possibilità offerte dal teleriter® 
di avere 


Mezzi tullora a disposizione (Landsat) non cansentona infati! 
tovai INfOrmazioni essenziali per l'inventario (p.c. consistenza delle 
Provvigioni e produttività ecc.), e per la cartografia non permettone dl 
aeendere con la escala» al di satto del 200.000 (12). Va da se che ogn! 


Sviluppo di questo mezzo va comunque seguito e ove possibile conve- 
Mentemente utilizzato 
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ECOLOGIA E TECNICA 


L’impiego dell’aviazione nella lotta 
contro gli incendi boschivi in Italia 


Dr. Ing. GIANCARLO CALABRI 


Capo del Servizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato 


Gli incendi costituiscono la minaccia più grave per 1 
Nostri boschi. A partire dall'inizio degli anni settanta, îl 
Oro numero tende ad aumentare con una sempre più 
Pesante incidenza delle cause dolose. Ogni anno abbia- 
mo subito in media oltre 5 mila incendi, che hanno per: 
corso una superficie media di 75 mila ettari, dei quali 32 
mila boscati. I dispositivi di difesa finora attuati dallo 
Stato e dalle Regioni hanno valso a limitare i danni, tanto 
È Vero che si è osservata una costante diminuzione della 
Superficie media percorsa per incendio (dai 20 cuari del 
973 ai 10 ettari del 1977). Ma la situazione è ancora 
rave e intollerabile, Per proteggere il nostro patrimonio 
Orestale da questo flagello, dobbiamo fare sempre nuovi 
sforzi © saper utilizzare tutti i mezzi della tecnica moder- 
la 
glo la lotta contro gli incendi, 

ci si è imposto da tempo in vari paesi 
curando interventi rapidi e risolutivi specia 
non facilmente accessibili con altri Mezzi. Lr 

ediamo che cosa è stato fatto finora 1A ci gion 
Questo settore, cominciando dalle iniziative locali. Di- 
Verse Regioni infatti, oltre all'organizzazione di varie 
Strutture terrestri di difesa, sono ricorse IN questi Ul. 
bai all'impiego di aerei e elicotteri leggeri Sta per di A 
Vistamento sia per l'estinzione. I primi i Sea 
Sono avuti nel [973 in Lombardia € in Sardegna fono 
DI Seguite altre regioni, come la Toscana. la Liguna, 
2i0 e il Piemonte. a 
Normalmente queste Regioni non anno daino 
oli, ma li hanno noleggiati da ditte private nenie 
no Piper Super Cub PA 18 è quello più AFRAID 
Usato per l'avvistamento. Si tratta di un Apre 
Monomotore a due posti, che di regola viene Sa Pag 
Pato con potenti altoparlanti, per comunicare rap! 


mente to mezzo. relativa- 
asi con le persone a terra. Ques itualmente 


e paco costoso (il noleggio viene paga!9 2° è 
; è dimostrato 
To alle 100 mila lire per ora di volo) sì È dim 3 
i non solo per gli aspetti tecnici Ma an 
etti Psicologici e per la prevenzione. 


impiego dei mezzi 
stranieri, ass 
Imente in aree 


Oltre agli aerei espressamente noleggiati allo scopo, 
sono risultati utili per l'avvistamento in molti casi anche 
gli interventi dei velivoli degli aero-club. e talvolta le 
stesse segnalazioni degli aerei di linea. 

In Lombardia, Sardegna e Lazio, invece degli aero- 
plani sono stati prevalentemente impiegati per l'avvista- 
mento e l’estinzione, elicotteri leggeri, muniti di conte- 
nitori per il lancio di piccoli quantitativi di acqua o di 
ritardanti chimici, come l'Agusta Bell 206 B e il Lama 315 
B. La loro capacità di carico varia dai 300 agli 800 litri. 
Con lanci tempestivi, si ottengono buoni successi nell’e- 
stinzione di incendi non troppo lontani dal punto di 
rifornimento del liquido. L'elicottero è certamente un 
mezzo dotato di maggiore versatilità ed elasticità di im- 
piego, ma assai più costoso dell’aeroplano. Il noleggio dei 
due tipi elencati richiede infatti dalle 300 alle 700 mila 
lire per ora di volo. 

Tutte queste iniziative si sono dimostrate valide nel 
complesso € hanno permesso di risolvere vari problemi 
locali, ma non tanto da far ritenere superfluo, in molte 
occasioni, l’impiego di mezzi più potenti come i cosid- 
detti aerei «bombardieri d’acqua». 

L'opinione pubblica e i mezzi di comunicazione di 
massa che l’influenzano chiedono da tempo a gran voce 
che anche il nostro paese segua l'esempio dei paesi vicini. 
Francia, Spagna e Grecia, infatti, hanno acquistato in 
questi ultimi anni complessivamente 30 esemplari del 
noto aereo anfibio bimotore Canadair CL 215. E questo 
un aereo progettato appunto per la lotta contro gli in- 
cendi boschivi col sistema «water bombing» che consiste 
nel lancio di acqua semplice, prelevata direttamente dal 
mare o dai laghi mediante «flottaggio». 

Come si sa, i mezzi aerei possono spegnere gli incendi 
in due modi: attaccando direttamente le fiamme (attacco 
diretto) oppure costituendo fasce di contenimento dove 
l'avanzata del fuoco è ritardata (attacco indiretto). Col 

rimo sistema di attacco, si usa generalmente la tecnica 
«water bombing» e cioè si lancia acqua (dolce o salata) 
semplice o tuttalpiù miscelata con ritardanti a breve ter- 
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1) I cinque serbatoi modulari del sistema MAFFS. della capacità com- 


plessiva di circa 12 m', installati sull'uereo Lockheed C-130, Il sistema 
completo a bordo ha un peso complessiva a vuoto di circa 5 tonnellate. 


211 due ugelli del MAF in posizione di scarici À 
nati in mudo da lanciare l'intero carico di ritardante in 6 | 8 secondi. 


3) La stazione mobile di rifornimento del sistema, costituita da vasche di 
raccolta dell'acqua e di miscelazione del ritardante, pompe, hombale e 
compressore d'aria. L'operazione di rifornimento viene cMTettuata. 
eseluso atterraggio e decollo, in sette minuti. 
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mine. che ne influenzano favorevolmente le caratteristi. | 
che fisiche (tensione superficiale e viscosità). Col secon 
do sistema, conviene invece la tecnica «fire bombing». 
cioè il lancio d’acqua miscelata con ritardanti a lung 
termine, prodotti che inibiscono il processo di combu- 
stione mediante reazioni chimiche. 

L'acqua semplice ovviamente serve bene per na 
freddare le fiamme, ma per riuscire a sopraffarle dere 
essere sempre lanciula in quantità adeguata all'entità 
dell'incendio. Se il lancio è impreciso 0 insufficiente 
l’acqua risulta ben presto inutile a causa dell'evapo® 
zione e tuttalpiù può servire solo a raffreddare e rallen 
tare temporaneamente il fronte delle fiamme affinché È 
forze terrestri possano avvicinarsi ed eseguire con ali 
mezzi le operazioni di spegnimento e di contenimento: 
L'efficacia dei ritardanti a lungo termine si consenti 
invece nel tempo, per diversi giorni e addirittura fe 
qualche settimana. purché essi vengano aspersi in mSU". 
adeguata alla vegetazione combustibile e non sopî"" 
venga qualche acquazzone che la dilavi. La loro formule 
contiene un sale (fosfato biammonico o solfato dar 
monio), una sostanza addensante che può essere fs 
gomma o un'argilla, un inibitore della corrosione © hi 
colorante, il tutto miscelato con l’acqua. La miscela ì 
così ridotta dispersione ed evaporazione € miglio le 
quisiti di penetrazione e cocsione:; il colorante è N°°î), 
sarto per controllare la precisione dei lanci, Col calore È. 
fuoco si formano gas incombustibili come i VaR, 
d'ammonio e d'acqua, che diluiscono gli altri gas de 0 
combustione, e la stessa sostanza addensante crea !" 
Strato di separazione fra il combustibile e l'ossigeno. 

L'efficacia della miscela di ritardanti a lungo termi 
Secondo sume della Protezione civile francese, 541€ 
Superiore di 8 + 10 volte a quella della sola acqua. 

{n tutto il mondo, l'impiego di questi ritardanti 5' © 
ormai affermato e continua a diffondersi. malgra pio 


ì È 4 1 î] 
a piuttosto elevato. Si consideri che la miscela prot 
Peet SEEI Viene a costare in Italia circa 200 mila "9. 
metro vi iché 
Moro ISO. Poiché | PPRINOnE media occorrente $"", 
DA nina boschiva è dell'ordine di grandezza di | ur 
sadica a per Metro quadrato, il costo per ettaro 
II hr loni di lire. In compenso non ris 
particolari effetti negativi sul suolo e sulla vegetaZi 
su cui anzi si ha un'azione concimante 


In Italia, in seguit di 

in Italia, O ai lavori di una c one 
E cea la commISSIONe .. 
Le cei Una della Difesa, dell'Agricoltura € del, 
Ù n 
cp cl nlerno, si è ritenuto preferibile l'impieé” 
dei ritardanti a quello della $ la ac più 
‘onsiderazione delle c; tic, afqua. soprattuti. 
Coe e ini cile caratteristiche orografiche e dell 
scarsità di laghi interni, Si è stabilito così di esclude" 
l'acquisto degli aerei anfibi CL 215 che sono ottimizz?! 
per il lancio dell’acqua semplice, La lono eten gin 
fatti strettamente legata alla Vicinanza della och” 
d'acqua da cui deve effettuarsi ij Prelievo è pipe pad” 
zioni di estensione e dì intensità dell'incend x Second® 

dati francesi. per spegnere un o meg 


grande 
denza dei lanci (5,5 m* per prelievo) deve 


Juan 
jone 


Nel nostro paese il Canadair CL 215 è " 
i È sta fil 
sperimentato due volte. Nel 1975 uno di Fuego finan 


prestato dalta Francia per spegnere un incendio al] a 


4) L'iereo £ kheed C-130 col MAFFS in azione. Il lancio viene effettuato di norma a velucità di circa 200 km/h ca quote variabili fra i3V ei 100 
“reo Lockheed C-130 col MAFFS 3 
etri, 


entario. L'intervento, su un bosco ceduo a meno di due 

i dal mare, ebbe pieno successo. Ma nel 1973 due 
Canadair, anch'essi prestalici, non riuscirono insieme a 
Spegnere un incendio nelle montagne del Trentino, pui 
potendo prelevare l'acqua dal lago di Garda a una di- 
Stanza di circa 20 km ; mi 
Si è n quindi più conveniente, per ei spell 
lec ed economici. sperimen tare il sistema Pre St 
Ding» utilizzando î grossi aeret da trasporto. SATO AI 
Spone già Ja nostra Aeronautica Militare, e Cioni da 
Simo quadrimotore Hercules. Lockheed SL Ca Sg 
Paggiato con la speciale attrezzatura antincendi 
{Modular Airborne Fire Fighting System). TÀ 

Questa attrezzatura. fabbricata negli Stat Calle - 
Merica dalla ditta F.M.C.. è costituita da cinque Sen Idi 
Modulari e da due grossi ugelli retratiili per lo al 
Serbatoi sono pressurizzati. perché lo FraLco se enza DO 
Una certa polverizzazione del liquido In con Da set 
caduta per sola gravità, si ha cosi una migliore di ato dc 
© copertura delle superfici da proteggere e un Impatto è 
Suolo meno pericoloso per cose e persone. CRE 

1 migliori risultati si ottengono con quote di lancio 
Variabili da 30 a 100 metri. Con pressione da 0.7 a 2.8 bar. 
“ricoprono strisce lunghe da 300 a 600 metri e larghe da 


30 a SO metri, e cioè aventi una superficie dell'ordine di 
grandezza di un ettaro. : 

La capacità complessiva dei cinque serbatoi modulari 
e delle tubazioni di collegamento è infatti di circa 12 
metri cubi, che possono essere lanciati tutti insieme. op- 
pure frazionati in due lancì da 6 m® o in tre lanci da4m?, 

Per questa capacità (12 m' di ritardante contro 5.5 m° 
di acqua semplice) e per la velocità di crociera dell'aero- 
plano (500 km/h contro 280). il sistema MAFFS con 
PHercules risulta molto più potente ed efficace dell'an- 
fibio Canadair. malgrado lo svantaggio del ricarico da 
effettuarsi soltanto in aeroporto. Ma Soprattutto è assai 
più vantaggioso perché si basa sull'impiego di aerei mi- 
hitari già disponibili. senza modificazioni e senza distrarli 
permanentemente dagli altri compili di istituto. 

In effetti il MAFFS può essere installato ed estratto 
dall'Hercules in un tempo variabile da 2 a 4 ore. Il rifor- 
nimento del sistema, per mezzo di una Speciale stazione 
mobile. con acqua. ritardante e aria compressa. richiede 
compreso l'atterraggio e il decollo un tempo massimo di 
circa 30 minuti. 

In base a un accordo interministeriale dell'anno 
scorso. è stalo acquistato un primo sistema MAFFS con 
una doppia stazione mobile di rifornimento. con Spese a 


Wi 


5-6) Uomini e mezzi del Servizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato in azione, 
ione degli interventi, per la resistenza sulle fasce di cont 


sempre indispensabile per la dir 
degli ultimi focolai. 


carico del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 
L'aereo attrezzato ha la sua base principale nell’aero- 
porto militare di Pisa, ma può rifornirsi anche in altri 
aeroporti previo spostamento della seconda stazione 
mobile. L'Aeronautica Militare, che oltre all'aereo presta 
tutto il personale e le infrastrutture necessarie di aero- 
porto, ha garantito fin dall'inizio il decollo entro un 
tempo massimo di tre ore dalla chiamata. 

Le attrezzature MAFFS sono arrivate a Pisa nell'a- 
prile del 1978 e subito dopo hanno avuto inizio le prove 
di lancio in varie località della Toscana, con la valida 
collaborazione a terra dei gruppi meccanizzati del Ser- 
vizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato. 

Contemporaneamente sono stati perfezionati gli ac- 
cordi interministeriali per il funzionamento del servizio, 
d'intesa con le Regioni. In considerazione del grande 
numero degli incendi, della disponibilità di un solo si- 
stema e della necessità di limitare l'intervento ai casi più 
gravi per gli aspetti tecnici, economici e sociali, si è sta- 
bilito che ogni chiamata dell'aereo sia di esclusiva com- 
petenza dell'autorità regionale e venga raccolta e resa 
esecutiva da un ufficiale del Corpo Forestale dello Stato 
presso la sala operativa antincendi del Ministero dell’In- 
terno in diretto collegamento con il sottocentro di Ciam- 
pino della catena di coordinamento e controllo dell'Ae- 
ronautica Militare. 

Le spese degli interventi, per la parte del Ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste consistenti nel rimborso 
del costo delle attrezzature (circa L. 500 milioni) e del 
ritardante e in L. 1.728.000 per ora di volo, sono comun- 
que tutte ad esclusivo carico dello Stato. 

L'attività concreta contro gli incendi boschivi è co- 
minciata il 28 luglio 1978 con i primi due lanci su una 
pineta in fiamme nell’Isola d'Elba, ed è proseguita fino al 
19 novembre 1978 in Toscana, Liguria. Lazio, Sardegna 
ed Emilia Romagna. L’eccezionale siccità della scorsa 
stagione autunnale ha infatti favorito la diffusione di 
grossi incendi particolarmente in Liguria, anche dopo it 
tradizionale periodo di pericolosità estiva. 
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«ea 
alert 

P i, P ; i gere ® 
La cooperazione delle forze terrestri con î mezzi 40165 
lenîmento chimico, per il rallestramento e lo spegni" 


) 
Complessivamente gli interventi si sono svolti cont! 


35 obiettivi, partendo se idee 

, mpre dalla base di Pisa. & 
distanza me ia da questa di circa 137 chilometri e 3!" 
distanza massima di 380. 


Sono state compiute, per questi 35 incendi, 63 e 
pi di volo della durata complessiva di circa 200 
guedia di circa | ora e 10 minuti di volo per missione). ©’ 
GS tuati 61 lanci, di cuì 18 non frazionati (12 m° lanch, 
ai pap 32 frazionati in due parti e 1] in tre parti l 
to, pi so intercorso per le operazioni di rifornimes, 
» compreso atterraggio e decolla è risultato di 309 
nuti e 12 secondi; il tem î di 
l'aereo dalla sala 


Malgrado le diffico] .ia di die 
versi incendi, ì risultati sone Erafiche e la gravità - È 
sfacenti, soprattutto grazie all’abil nel complesso 5 gli 

i di all'abilità e all'audacia de£ 
equipaggi di volo. Secondo le seg; i ren 
oltre il 75% dei lanci sono stati di gemalazioni perven Fi 
precisione ed efficacia. Naturalmente buoni e Gua 
con questa tecnica di «attacco indiretto migliori su ne 
spegne il fuoco ma sì creano tgerie ‘0» (con cui N sn) 
rallentamento). si sono avuti quitma re di arresto ile 
un'efficace collaborazione con iosa di È stala poss! i 

I gruppi meccanizzati del Corna Fora AAdesig 
to. per quanto numericamente esigui. ky estale dello 1 
parte essenziale nella maggior Daria” nno assunto "o 
non si è sempre potuto disporre di ade RI, Furore 
radio bordo-terra. per assicurare Ja mi collegamei ni 
e coordinazione degli interventi, In etti lempesttoo 
no risultati molto utili gli aerei ed de Occasioni S0 
leggiati dalle Regioni. che hanno Suighio Jeegeri. nd 
Lockheed e servito da tramite, con j jp, Azione ca 
radio, fra questo e le forze terrestri. ‘oro apparecch 


La funzionalità di questa tecnica «fire ho bi È 
mbing» 


stata dimostrata anche dal fatto che non sono stati la- 
mentati danni di rilievo a cose o persone colpite dai lanci. 
Alcune polemiche insorte subito dopo la prima azione 
nell'Isola d'Elba circa il preteso inquinamento di un ac- 
quedotto si sono rivelate infondate e soltanto frutto di 
pettegolezzi irresponsabili. l 

Naturalmente la disponibilità di un solo sistema 

MAFFS (pur montato alternativamente su tre diversi 
aerei Lockheed C-130 per avere un aereo sempre pronto 
al decollo) ha imposto i suoi limiti. E l'andamento gene- 
rale degli incendi boschivi. che anche quest'anno sono 
Stati tanti e gravi specie per cause dolose, è stato in- 
fluenzato in misura relativamente modesta. Malgrado 
tutti gli sforzi. Basti pensare per esempio che in uno 
Stesso giorno (il 31 agosto 1978) l'aereo è dovuto inter- 
venire con sei lanci in tre diverse regioni, nel Lazio (isola 
di Ponza), in Toscana (Isola d'Elba) e in Liguria. 

._ Ma la sperimentazione finora condotta è stata pre- 
2:0sa non soltanto perché ha dimostrato la validita di una 
moderna e potente tecnica antincendi, ma anche perché 
ha promosso un nuovo spirito di collaborazione e di 
intesa fra Je amministrazioni civili e militari dello Stato e 
quelle regionali e degli enti locali. 

a Speriamo che nel prossimo futuro questa collabora- 
zione sia sempre più ampia e si possa disporre di mezzi 
anche numericamente adeguati, per proteggere final- 
Mente con efficacia il nostro patrimonio forestale contro 


la minaccia del fuoco. 


RIASSUNTO 


al patrimonio forestale 


Gli incendi boschivi causano gravi danni i anno più di 


Haliano. In media più di 5000 incendi percorrono ogn 
33000 etrarì di boschi. i di con mezzi terrestri. 

Fra le varie misure per la lotta contro gli inse di eeri leggeri sia per 
diverse Regioni hanno impiegato aeroplani ed e bn jo avuto successo 
l'avvistamento sia per l'estinzione. Tali iniziative ann 


nel risolvere i problemi locali » è 

Per quanto riguarda gli aerei cisterna, la tecnica iran 
Slata ritenuta più conveniente di quella «water Bombingnia i pibbend 
come quelle dei terreni boscati italiani. Un primo pat re jato con un 
€-130, della nostra Aeronautica Militare, è stato tito il lancio 
Sistema modulare antincendi aerotrasportato (MA i rale L'arti- 
di ritardanti chimici a lungo termine contro i più grav 


coto riassume l’attività svolta nel 1978 a spese e secondo le istruzioni det 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. in cinque regioni italiane. 


ABSTRACT 


THE USE OF AIRCRAFT AGAINST 
FOREST FIRES IN ITALY. 


Forest fires cause heavy damage to the Italian foresis. On the ave- 
rage more than 5,000 fires sweep about 55.000 ha of woods every year. 

Among the various measures to fight fire with ground forces. seve- 
ral Regions have employed light airplanes and helicopters bath în the 
fietd of detection and suppression. Such initiatives succeeded in solving 
local problems, 

As concems air lankers, «fire bombing» has been considered more 
advantageous than «water bombing» in such conditions of forest areas 
as the Italians ones. A first aircraft. Lockheed C-130, of our Air Force, 
has been equipped with a Modular Airborne Fire Fighting System 
(M.A.F.F.S.), to drop long term chemical retardant against major fires. 
The paper summarizes the experience carried out in 1978, ai the ex- 

ise and under the directions of the Ministry of Agriculture and 
Forestry. in five Italian Regions. 


BIBLIOGRAFIA 


BRANCALEONI C. - Aerei antincendi - Rivista Aeronautica n.6 dicembre 
1977. 

CalaGri G. - L'organizzazione per la difesa dei boschi italiani dagli 
incendi: problemi e prospettive. Ann. Accademia Italiana di 
Scienze Forestali, Firenze 1978. 

FAVILLI P. - BARBERIS F. - L'uso dell'elicottero nella campagna antin- 
cendi 1975 in provincia di Nuoro. Monti e boschi n. 2. 1976. 

Gegvais V. - The use of aircraft in farest protection - Forestry Depart- 
meni Algonquin College - Pembroke - Ontario - 1975, 

HartonG A. L. - An analysis of retardant use - USDA Forest Service 
Research Paper Int. 103, 1971 

TraLIA NOSTRA - Incendi di boschi in Italia: carenze, politiche, tecniche 
e strutturali - Documento n. 14 - Roma 1975 

MINISTERE DE L'AGRICOLTURE - Revue forestière francaise - Les incen- 
dies de foréis - Numéro spécial - Tome I - 1974. 

MINISTERE DE L'AGRICULTURE - Revue forestière francaise - Les incen- 
dies de forèis - Numéro special - Tome Il - 1975. 

NATIONAL FIRE PROTECTION ASSOCIATION - Chemicals for forest fire 
fighting - Boston 1967. 

RosseLLI Del. Turco N. - 1 mezzi aerei nella lotta agli incendi forestali 
- L'Italia Forestale e Montana n. 4 - 1974. 

Rossetti DEL Turco N. - In difesa del patrimonio boschivi 
del Monte Argentario - Cellulosa e Carta n. 6 - 1976. 

SusMEL L. - Esperienze con moderni mezzi antincendio in Sardegna -1l 
montanaro d'Italia - Monti e Boschi n. 5 - 1977, 


: l'incendio 


11/73 


ECOLOGIA E TECNICA 


L'effetto dei diradamenti 
in una piantagione fitta di 
Populus X Euroamericana CV. «I 214» 


Prof. ERVEDO GIORDANO (') - Prof. ENZO AVANZO (?) 


Premessa 


Il diradamento dei pioppeti è un intervento adottato 
frequentemente nei paesi dove il materiale di piccole 
imensioni è richiesto dal mercato. Così ad esempio. nel 
Medio Oriente i diradamenti vengono effettuati a breve 
ciclo per ottenere paleria da impiegare nelle Costruzioni 
ed in Argentina s1 dirada per ricavare puntelli per le 
Piante da frutto. | pioppi di piccole dimension! SIN 
Inoltre, largamente utilizzati dalle industrie dei pannelli 
ruciolari 
at I! diradamento dei pioppeti 
Uzione di una massa interca 
SoprAssuolo principale con fusti per compe 
Over far ricorso ad interventi diretti di potatu di Tivoli 
a presente esperienza. condotta a Bagni di | Do, 
(Roma) aveva lo scopo di chiarire alcuni aspetti de 
diradamento del pioppo in piantagioni fitte costituite con 
Materiale da impianto a basso costo. 


ha come obiettivo la co- 
lare utilizzabile c di un 
nsalo. senza 


ura. 


iche della stazione 
À dell'impianto 


Il terreno di origine alluvionale. sabbio-lim9s0 Pro 
A un Ph di 7,9 e Îa falda idrica è situata a m |. : 

" profondità . dia, 900 mm 
amel® Precipitazioni raggiungono, in mechi: e e rari. 
ipnui. Ma sono distribuite in maniera irreg a 
“là è piuttosto accentuata durante it periodo fore di mq 

“imNIRInIO è stato effettuato su una super DE cm 50. 

4 128 nella primavera del 1962. con talee lung cam 
DE Sono state messe a dimora alla ciato elevato. 
X 1,5. Il loro attecchimento è risultato molo 


Poiché ha raggiunto il 95.8%. 


(1) Bututo di Selvicaltura, Università di Bari 


n ale - ENCO. Roma 
| Centro di Sperimentazione Agricola e Forestale EN 


Le cure colturali sono costituite in 2-3 sarchiature 
annuali e 3 irrigazioni. per complessivi 200 mm circa: 
sono stati. inoltre. praticati i trattamenti antiparassitari 
contro la Saperda carcharias ed il Crvpiorrhynchus la- 


pathi. 


Il primo diradamento e i suoi effetti 


Lo sviluppo iniziale della piantagione è stato soddi- 
sfacente ed al terzo anne le piante hanno raggiunto cm 
8.9 di diametro medio e m 13.45 di altezza (Tab. 1): la 
massa legnosa ad ha è risultata di mc 168, l'incremento 
corrente di me 85, e quello medio me 56 ad ettaro. Dopo 3 
annì della messa a dimora le piante hanno dimostrato di 
risentire della competizione determinata dalla notevole 
densità d'impianto. limitando il loro incremento diame- 
trico a soli em 1.4 e si sono sviluppate soprattutto in 
altezza. Si è quindi ritenuto opportuno intervenire con 
un primo diradamento. utilizzando il 75% delle piante, 
con criterio geometrico. e ampliando la distanza a m 
3x3. L'intensità di dirado così forte è stata adottata per 
mantenere il sesto in quadro, per evitare i difetti struttu- 
rali del legno che si possono verificare quando le piante 
non dispongono di una superficie di terreno uniforme. 

La reazione delle piante al diradamento è stata posi» 
tiva: gli alberi hanno assunto un portamento più regolare 
e meno sfilato 

L'incremento corrente di diametro nell'anno succes- 
sivo al diradamento è stato di cm 2.4 (equivalente ad un 
incremento percentuale del 61% di area basimetrica). 
mentre l'incremento in altezza ha raggiunto m 1.40: il 
diradamento ha avuto, quindi, l'effetto di aumentare 
l'incremento in diametro e di contenere quello in altezza. 

A causa della forte riduzione del numero delle piante. 
l'incremento corrente in volume della piantagione ha 
avuto invece una netta diminuzione ed al quarto anno è 
risultato di mc 35 ad ha. per culminare a mc 45 al quinto 
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1) La piantagione al 3' anno, dopo il primo diradamento. 


anno. A partire dal sesto anno ha avuto inizio una sua 
progressiva riduzione mentre l'incremento medio di 
massa totale, è risultato di mc 48,5 ad ettaro. 


Il secondo diradamento e i suoi effetti 


La culminazione relativa dell'incremento corrente di 
massa principale si è verificata dopo cinque anni dalla 
messa a dimora e si è ritenuto opportuno intervenire, al 
sesto anno, con un secondo diradamento che ha interes- 
sato il 75% delle piante, ed ha ampliato la superficie 
disponibile per pianta a m6x6. 


anche questo diradamento ha avuto un effetto positivo 
sulle piante rimanenti ed ha favorito la ripresa dell’in- 
cremento corrente di diametro, che al settimo anno è 


2) La piantagione all'inizio del 7° anno, dopo il 2° diradamento. 


passato a cm 2,8, rispetto ai cm 1,5 dell'anno precede", 
mentre l'incremento corrente di altezza è risultato ©' 
1,05 rispetto a m 1,70 del sesto anno. ro pian! 
A causa della forte riduzione det numero delle PAÉ, 
l'incremento corrente di volume ha subito invece 
farie riduzione, passando da 43 me/ha del sesto 20; 
19 me/ha del settimo anno, La ripresa dell'increm®t., 
corrente di velume è avvenuta piuttosto lentam®05 
poiché ha raggiunto 24 mc all'ottavo anno, 26 mea! pe 
e 36 me al decimo ° 
Quest'ultimo valore rappresenta il nuovo massi 
relativo nella curva degli incrementi correnti, 
Stante però dal massimo assoluto di mc 85 al terzo 9% 
ed inferiore anche all’altro massimo relativo di M° Ù 
verificatosi al quinto anno. î dl 


Dopo il decimo anno l'incremento corrente di ‘° 


Tab. 1 - Accrescimenti e produzioni rilevati nella piantagione sottoposta a diradamento. 


“ Anni diradamenti 
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Altezza Diametro | Massa Massa Massa a er 
media medio totale principale intercalare cas mento Incremento m i 
m cm me me me rente di massa totale 
a me 
13,45 89 168 42 126 
14.85 113 203 7 33 360 
15.95 13.6 248 122 $ so. 
17,65 IS.I 291 4l 14 45 49.6 
18.70 17,9 210 6 x 1a do 
19.75 20.8 334 44 3 da 
20,80 23,4 360 uo n i 
22.40 26,2 396 146 26 sno 
23.95 28.2 429 17 5 O 
24,95 29.8 455 208 si 379 
26.20 310 479 229 "n 36.8 


me si è progressivamente ridotto fino a 24 mc/ha al 
tredicesimo anno. 


Considerazioni conclusive 


La reazione delle piante al diradamento è stata, nel 
complesso, positiva, poiché dopo ogni intervento sì è 
verificato un accrescimento diametrico più sostenuto e 
Quindi un più elevato incremento individuale di volume. 

AI contrario, l'accrescimento complessivo in volume 
è stato sensibilmente ridotto a causa dell’asportazione, 
con gli interventi, di un elevato numero di piante. 

Ad ogni diradamento, lo spazio a disposizione delle 
piante è quadruplicato ed è stato quindi necessario un 
certo periodo di tempo perché le chiome potessero uti 
lizzare pienamente lo spazio disponibile. Infatti, dopo il 
primo diradamento è stato sufficiente un anno perché 
ogni pianta potesse occupare mq 6,75 resi liberi con l'e- 
liminazione delle piante contigue, mentre dopo il secon- 
do diradamento sono stati necessari 3 anni per occupare 1 
27 mq disponibili. Si sono in tal modo verificate due 
interruzioni della copertura del suolo, che hanno para 
tato una azione negativa sulla produzione legnosa, anche 
perché i rami inferiori delle piante rimaste non sono stali 
in grado di sviluppare vigorosamente per occupare rapi- 
damente lo spazio tra le GORI la cui CHIUSOTE è avve- 
nuta principalmente ad opera dei rami gic DI 

lleonfionis E UILOO tra la piantagione diradata È 
quella costituita con pioppelle a distanza definiva; 
slato effettuato con una piantagione contigua, SII 
stesso clone «I 214», che presentava una densità di 
piante ad ettaro (m 4,85X SCE 

Nella piantagione comparativa l'inerem ) 
Volumevite ha lirggiunio Ha 42 al dodicesimo glo 
può quindi osservare che, nell'impianto sationos e 
radamento, l'incremento medio di massa totale o aL 
superiore a questo valore soltanto durante ? DI crvein 
ma è progressivamente diminuito dopo ogni La CRI 
(Tab. 1) ed il vantaggio produttivo acquisito n SR 
iniziale di maggiore densità sto. rl si è p 
mente annullato dopo il settimo anno. ù ; i 

Si può diparte l'effettuazione di rino 
moderati avrebbe consentito di Mannoia Pastore di 
cremento corrente e quindi di limitare la dim Daro f 
incremento medio di massa totale, Peres in * rs 
Vantaggio economico sarebbe stato SO!0 io 
Poiché si sarebbe dovuto effettuare un Mage 
di interventi 
f Se ad esempio. l’intervent 
Tazionato in due interventi con IM". 
ulilizzazioniisareBbero state di enutà pjitcsta ine 
cioe al posto di 124 me/ha asportati SON ppi 
unico. si sarebbero utilizzati 83 me/ha la 1A È perciò 
un quantitativo ancora inferiore, la Ca esa 
dubbia la convenienza economica di frazi 


damenti. di- 

Confrontando l'impianto diradato con cpr n 
Slunza definitiva, la differenza di incremento fina fa di- 
Vulta minima, mentre invece appare NOLeVO 
versità nella ripartizione della massa 


î uolo è 
S E iva Îl soprass 
Nell'impianto a distanza de in quello dira- 


aguaito dalla massa principale to e turno inferiore a 
dato la massa principale risulta a Un 


l'incremento medio 


o al 6° anno fosse stato 
on intensità del 50%, le 


quella intercalare. Infatti, con i due diradamenti sono 
stati asportati 250 me/ha e la massa principale rimanente 
è risultata di 229 mc/ha. 

Ne deriva che le piante rilasciate presentano un vo- 
lume unitario inferiore e quindi una percentuale di legno 
da trancia minore rispetto a quelle poste a distanza defi- 
nitiva. 

Nel caso dell'esperienza, la ripartizione della massa 
totale è stata del 15,7% per trancia {me 75), del 20,9% per 
segati (me 100) e del 63,5% (me 304) per triturazione. 

1l diradamento ha avuto effetti positivi sulla caduta 
naturale dei rami, poiché l'elevata densità iniziale della 
piantagione ha provocato la formazione di rami sottili e 
la rapida morte dei rami bassi; infatti, al momento del- 
l'utilizzazione, le piante costituenti Ja massa principale 
hanno presentato fusti privi di rami per m 7,50 circa, 
senza dover fare ricorso ad interventi di potatura. È però 
da rilevare che la caduta naturale dei rami secchi com- 
porta l'inglobamento di nodi morti nel fusto, per cui non 
sempre il risparmio delle spese di potatura determina un 
reale vantaggio tecnologico. 

La piantagione fitta con successivi diradamenti con- 
sente di ottenere una massa intercalare elevata, ma non si 
verifica un aumento di quella totale. 

Se si devono ottenere produzioni a breve ciclo è pre- 
feribile differenziare il tipo di piantagione e costituire, 
accanto a quelle con densità iniziale definitiva di 250-400 
piante ad ettaro, impianti fitti da non diradarsi. In questo 
modo, oltre ad avere ugualmente un reddito a breve 
termine, si ha anche il vantaggio di sfruttare la superiore 
produzione degli impianti fitti, evitando la depressione 
produttiva conseguente ai diradamenti. Se poi l'impianto 
fitto viene governato a ceduo, si ottiene un ulteriore 
incremento produttivo per effetto della ceduazione. 

Considerati anche 1 risultati di altre esperienze, si 
può quindi ritenere che nel caso delle piantagioni mo- 
noclonali di P. euramericana non vi è convenienza ad 
effettuare i diradamenti ed è preferibile ricorrere alle 
piantagioni a distanza definitiva, differenziandole in 
funzione degli assortimenti da produrre e dei turni. 


RIASSUNTO 


Vengono riportati i risultati di un diradamento su un impianto fitto 
di Populus x euramericana cv. «1 214» costituito nella primavera del 
1962 su mq 7.128 nei pressi di Roma, impiegando talee dii 50 em. messe 
a dimora alla distanza di m 15x15. 

Alla fine del terzo anno è stato effettuato un primo diradamento 
geometrico, portando la distanza a m 3x3 c asportando il 75% della 
massa in piedì (mc 126 su mc 168). Al terzo anno l'incremento medio è 
risultato massimo. con me $6 ad ettaro; l'incremento corrente è dimi- 
nuito a 35 me/ha sl quarto anno ed è successivamente aumentato a 45 
me/ha nell’anno successivo. 

Al sesto anno, quando la massa in piedi è risultata di 165 mc/ha, sì è 
intervenuti con un secondo diradamento geometrico, e sì è asportato il 
75% delle piante ed ampliata la distanza # m 6x6. 

Nell'anno seguente l'incremento corrente del pioppeto è diminuito 
a 19 me/ha ed è poi risalito lentamente, raggiungendo un nuovo mas- 
simo relativo di 56 mc/ha, al decimo anno. Alla fine del tredicesimo 
anno Ja massa in piedi è risultata di 229 me, inferiore ai 250 me/ha 
della massa intercalare. 

Aniche se l’effetto sull’autopotatura delle piante è stato favorevole. 
poichè circa m 7.50 di fusto sono risultati liberi da rami, appare più 
conveniente effelluare impianti a distanza definitiva, differenziandoli 
in funzione degli assortimenti ottenibili e dei turni fin dall'inizio. piut- 
tosto che ricorre a successivi interventi con i diradamenti. 
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ABSTRACT 


THINNING'S EFFECT ON A THICK PLANTATION OF 
POPULUS x EURAMERICANA CV. al 2/4» 


Results are given ofa thinning in a Populus x Euromericana cv. "I 
214' thick plantation of 7.128 sq.m. established near Rome in spring 
1962 with 50 cm-cuttings outplanted at a 1.5 x 1.5 m spacing. 

At the end of the 3rd year. a first mechanical thinning was carried 
out inercasing spacing 0 3 x 3 m and removing 75% of the standing 
volume (126 cu.m out of 168 cu.m). The highest mean increment was 
attained at the 3rd year, recording 56 cu.m/ha: al the 4th year the 
current increment decreased 10 35 cu.m/ha, while in the following year 
it rcached 45 cu,m/ha, 

At the 61h year from planting, when the standing crop was 165 
cu.m/ha, a second mechanical thinning was practised. removine 75% of 
trees and widening the distance t0 6 x6 m. The following year the stand 
current increment went down t0 19 cu.m, and then graduully inercased 
until reaching a new relative maximum of 36 cu.m/ha at thè 10th year. 
At the end of the 13th ycar the standing crop proved 229 cum. lower 
then the intermediate crop, of 250 cu.m. 

Even if there was a positive effect on tree sell-pruning. some 7,50 m 
of stem proving branchiess. il appears more convenient to cstablish 
plantations at a definitive spacing, differentiating them since the be- 
inning, according t0 both fotalions and wanted assortments, rather 
than resorting to subsequent thinning operations 


"78 


BIBLIOGRAFIA 


BonpuELLE P. (1977) - Résultats svlvicoles et paperiers d'un premi! 

taillis de peuplier. «Annales AFOCEL», 297-338. 

ButTAUD G. (1975) - La resource franquise cn peuplier et ses persper! 
ves d'evolution. «Rev. For. Frang.a (1}:5-15. 

Giorpano E. & Avanzo E, (1965) - Premiéres observations sur l'al 
cie d'une plantation serrée de Populus x euramericana cr. E 
«12° Sessione Commissione Internazionale del Pioppo FAÙ* 
FAO/CIP/148. 

Giorpano E. & Avanza E. {1969) - Osservazioni sul diradamento dti 


piantagione fitta di Populus x euroamericana a/-214v, «Cellulo? * 
Carta», (3) 1-4. 


Hearka 1. & MarKOVIC J.T. (1971) - Proisvodija Drveia osam "°! 
hibridmh topola u kratkaj aphodnji. «Topolar, 83-85:23-32 

KRINARD R.M. & JoHNSON RL. (1975) - Ten-vear resulis ind 
wood plantanon studi. «15° Sessione Commissione Intera! 
del Pioppo F.A.0.a, FO:CIP/75/15. 


Rocuas J. (1972) - Consideracianes sobre el cultivo intensivo del ch 
«Montes», 165: 197-209 


Srolcut.iSCU D.C. (1970) - Cercetari privind auvologia st merodek 


mgrijire a arboretelor uniclonale de plopi euramericani. «Re®* 
Revistelor Agricolen, XXIX, 


colle 


Li 


TE) 


ECOLOGIA E TECNICA 


| La lotta biologica contro la processionaria 
| del pino (Thaumetopoea pityocampa Schiff.), 


in provincia di Trento 


Dott. PAOLO AMBROSI 


Settore foreste. Stazione sperimentale agraria forestale S. Michele all'Adige (TN) 


In questi ultimi tempi nei quali l’uomo si deve RO, 
perare per cercare di modificare il meno possibile tutte ] e 
Biocenosi naturali, la lotta biologica, intesa come limita- 
Zone naturale per influenza che esercita unu determina: 
la specie sulla gradazione di un’altra. può in paste cone 
tribuire ad evitare pericolose Fonure negli equilibri pr 
cari degli attuali ambienti forestali. î A 

Nel corso degli anni 1960 il dr. A. ATTIBHENI Alen 
Capo dell'Ispettorato Distrettuale delle Foreste di da 
lo, iniziava una serie di studi e prove comparIiLe pEr 
Sperimentare il reale valore di intervento di tipo biolog 
co contro la Processionaria del pino (iaumietopoenipi” 
{ocampa), presente prevalentemente ne! Linico SA 
zio forestale a larga base di Pinus nigra. particola pene 
Sensibile a tali infestazioni. anche perché di impia 
artificiale, . . ha 
. Il metodo dei «gabbioni» fu il primo ad etere col: 
HONtato: basato sull'endofagia esercitata da de HLA 
teri della famiglia Tachinidae ed alcuni Imeno SUI È 
famiglia Ichneumonidae. è inteso ad incremen iafica 
Sviluppo e la diffusione degli endofagi e viene in pratica 
attuato raccogliendo ed alimentando la processo diffi» 
apposite gabbie. 11 metodo ha incontrato nale ono 
coltà di carattere pratico sia per quanto iguana, eV 
NUmero di gabbie necessarie, in caso di in Sil di 
piSsive, che per l'esatta dimensione delle Magda delle 
Tel! che rivestono le gabbie (onde evitare la io di- 
larve di prima e seconda muta). e per il Son cr 
Mendioso necessario rifornimento di pabulu ao 
('ocessionaria, nonché infine per le MEAN EROI fine d 

" controllo {apertura-chiusura) del gab IR $ endolagi. 
Permettere l'eventuale sfarfallamento degli Iata 
«le intervento costoso e di difficile attuazione Dieta n 
Misultato in genere dì efficacia dubbia. a causa 
Mitita presenza degli endofagi specifici. 


Nello stesso periodo la filiale italiana della Rohm e 
Haas Company di Filadelfia U.S.A. dava notizia circa i 
risultati, in gran parte positivi, ottenuti mediante l'im- 
piego del Bacillus thuringiensis, quale prodotto partico- 
larmente efficace nei confronti delle larve di lepidotteri 
fillofagi. In collaborazione con i tecnici delle Aziende 
Agrarie di Trento si volle provare l'efficacia di ta le bac- 
cillo, impiegando un prodotto. denominato «Baktane». e 
costituito da una coltura batterica di spore di Baci/lus 1 
con apposito bagnante. Dopo alcune settimane, non os- 
servandosi nessuna mortalità tra le larve. sebbene si fosse 
notata una diminuita capacità di alimentazione, le prove 
vennero, forse inconsultamente. abbandonate. senza le- 
ner conto. come è stato più tardi constatato, dell'effetto 
ritardato del Bacil/us 1. che agisce (a dosi che devono 
essere esattamente curate) per diffusione nell'emolinfa 
della larva. Le prove con il Bacillus 1. vennero però ab- 
bandonate anche in seguito ai migliori e più pronti ri- 
sultati ottenuti con l'uso di insetticidi chimici. introdotti 
per iniezione nei nidi invernali della Processionaria, 

Le possibilità di lotta contro la Processionaria con 
l'impiego di metodi bialegici proseguono: nel 1971-1972 
la Stazione Sperimentale di S. Michele a/A. in base alle 
note prove e indicazioni del prof. Pavan M. (Istituto di 
Entomologia Agraria dell’Università di Pavia). valuta 
l'efficacia predatoria della Formica lugubris Z.. specie del 
gruppo Formica ruta L. nei confronti del lepidottero. 
Con l'ausilio di contenitori in plastica si procede al pre- 
lievo dei nidi di Formica lugubris sul versante idrografico 
sinistro della Val Cadino: i nidi prelevati in numero di 
otto, vengono messi a dimora nel bosco artificiale di 
Pinus nigra e P. silvestris poco sopra l'abitato di Riva del 
Garda. 

Ma in breve tempo le popolazioni trapiantate. scom- 
paiono. Si può in seguito constatare che la formica del 


279 


Nido artificiale per la diffusione in bosco di uccelli insettivori del genere 
Parus. 


Pracessionaria del pino - infestazione. 
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gruppo erufa», il cui nido nella parte epigea è costiluto |; 
da accumuli di aghi, e che si affonda notevolmente soll li 
il livello del suolo, non poteva trovare condizioni ©. 
adattamento in suoli rocciosi e molto superficiali da î 
sono in genere quelli investiti dai rimboschimenti di 6 
nus nigra. A tale insuccesso contribuisce anche la nes ri l 
sità del particolare sforzo da parte della formica Pi I 
trasporto e l’utilizzo. nella costruzione del nido. tE, 3 
enormi aghi di Pinus nigra, molto più lunghi e pesanti 
quelli del P. silvestris. s00 
Nel 1974 nella selvicoltura della provincia. Ss! ta I 
ziato da parte della Stazione Sperimentale di S. Mi ss 
a/A.il tentativo di acclimatazione invernale delle € 100 i 
uccelli che utilizzano per la loro alimentazione lago 
quantitativi di insetti. La possibilità di contribuire up 
una certa efficacia al contenimento delle infestaZio8 
dei relativi danni della Processionaria, mediante appel 
to la diffusione e il sostegno invernale (con deposili 
alimentazione) di tali insettivori del genere Parts bn x 


sperimentata accuratamente e per più anni N 
pinete, 


Le prime prove eseguite con nidi di legno e dì sei 
ca, avevano dato risultati non soddisfacenti. vuo! UA si 
la Cincia non utilizzava l'abitazione proposta qplustt 
vuoi per la scarsa durevolezza delle casette di legi, 
Recenti prove effettuate in diverse località (Trento. A", 
Riva) hanno dimostrato la più completa affidabilità. 
funzionalità nei conffonti di un tipo di alloggiam&” I 
er A roveniente dalla Germania occideni, 

€ prodotto dalla Ditta Schwegler-Vogelschut28".. 
Gmbh di Haubersbronn. I su ne forma cilind' # 
con copertura sporgente per riparare il foro di enti, 
sono dimensionati per consentire l'ingresso di uccelli 
piccola taglia ed impedire l'accesso sia ad uccelli 5 
grossì che ad eventuali predatori. Costruito in legn0",, 
Mento, il nido riproduce le condizioni microclimatil” 
esistenti negli anfratti dei muri o nelle cavità naturali. 
sono rifugi abituali per la nidificazione delle Cinee © 


Sono nei boschi fitti ed omogenei di conile, 
simil we ratti. Tale fatto costituisce forse îl prin?” 
Impedimento per la loro diffusione 


» di 
ì PRE ha un peso di 3,5 kp, ed è munili 
sostegno che ne agevola il trasporto, consentendo inol!® 
dì appendere in maniera 7 do 


chiodo Îl nido ad ultra stabile, per mezzo di aPP"p 
stesso | uò pred (na pianta, La parte anteriore ‘ È 

î e rimossa, sia per ispezio l'intern0 — 
operazione che può esseri pezionare | 1 ct 


e fatta anc ji 

zione — sia per ripulire il anche dopo la nid s 
nido e consentirne la riv!" 

o 


zazione, specialmente nel ca; n 
so che 
stesso venga occupato da s non infrequente, ch 


interessanti agli effetti della dira scell o chirottenì "* 

Le casette nido sono state ur bosco ron? 
renza in mezza luce, con orientamento pini, di po ni 
un’altezza ritenuta sufficiente (4-5 EE sud-sud est, 
sportazione O il disturbo. Nella sta So per evita” dl 
ritenuto opportuno alimentare gli tie difficile 5, 
di trattenerlì in loco, ma eventual i al fine non S°", 
altre zone limitrofe (campagne cir 


Mente richiamarli ©* 


: h ‘costanii 
I risultati fino ad ora ottenuti (tre i, 


ni) sono piuttosto soddisfacenti. Per infetta osservati. 
serete proporzioni (4-10 nidi di Processiona; cu t; 
ta) l’azione limitante della Cincia è riMNa. per più 
I'8-10% della totale popolazione infestante eta 


mento dei nidi di Processionaria distrutti dalla Cincia è 
immediato: questa infatti apre il nido sericeo general 
mente nella parte superiore. con un foro perfettamente 
rotondo del diametro di circa 3-4 cm, che permette al- 
l'uccello di entrarvi con quasi tutto il corpo. e di asportare 
la maggior parte delle larve presenti. L'apertura del nido 
provoca, per freddo o per intemperie. la conseguente 
morte anche delle altre larve non divorate. 

Tuttavia non è possibile incrementare artificialmente 
la densità del popolamento avicolo al di sopra di una 
presenza massima di cinque nidi per ettaro. Per quanto 
riguarda la manutenzione dei nidi artificiali è risultato 
che le migliori modalità consistono nel ripulirli una sola 
volta all'anno. e precisamente al termine della cattiva 
stagione; si facilita in tal modo il ricovero dell'uccello 
durante l'inverno. predisponendolo a poco a poco ad una 
successiva nidificazione. A 

Nel confermare l'impossibilità pratica di ottenere 
unicamente con tale metodo di lotta, il contenimento 
massivo delle pullulazioni di Processionaria, va tuttavia 
attribuito anche un giusto riconoscimento non solo ai fini 
dell'equilibrio dell'ecosistema, ma anche di salvaguardia 
nei confronti di una parte di avifauna, che rappresenta 
per le nostre cenosi forestali una componente comunque 
necessaria e gradita. 
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RIASSUNTO 


L'autore descrive brevemente le possibilità di contribuire al conte- 
nimento delle infestazioni e dei relativi danni della 7Aaumeropoea 
pithvocumpo (Processionaria del pino) mediante interventi di tipo bio- 
logico. 

Assai promettenti risultano, dopo tre anni di osservazioni, i risultati 
riscontrati mediante diffusione c sostegno invernale di uccelli insetti- 
vori del genere Parus. 


ABSTRACT 


THE BIOLOGICAL STRUGGLE FOR THE ELIMINATION OF 
THE PROCESSIONARY OF THE PINE (THAUMETOPEA 
PYTOCAMPA - SCHIFF) IN THE PROVINCE OF TRENTO 


The A. describes the possibility of controlling the diffusion of the 
Thaumetopea Pytocampa - Schiff {the processionary of the pine) and 
therefore the damages produced by that one, through biological inter: 
ventions. The obtained results, after three years of observations, based 
on the diffusion of the insectivore birds of the type Parus, and their 
feeding during winter time. are encouraging. 
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57 re ifinanzi i per l'ediliz il recupero 
N " S agosto 1978 n. 457 relativamente ai finanziamenti per l'edilizia rurale e ii ps 
Sul n. 611978 abbiamo evidenziate il valore della nuova legge 5 ag 
del a DI e det ci ente 
Peimenio cizio() » sugli strumenti giuridici oltre che finanziari che la nuova legge pone a disposizione dei comuni, specialmente di 
ell iriamo ora un'ampia trattazione sugli surumenti EEE Co Co ica del convegno di studio indetto dalla Magnifica Comunità Cadorina a Pie 
ore il 9 dicembre 78, a quale o eso 

regionali all'Urbanistica e ai Lavori Pubblici. 

rivista è aperta al dibattito sull'argomento (N.d.D.) 


| - La nuova normativa 


La nuova normativa statale impernia- 
ta sulla legge n, 457 del 5 agosto 1978. nel 
contesto del piano decennale di edilizia 
'esidenziale, tende a sviluppare, con una 
certa coerenza, il disegno legislativo av- 
Viato con la legge n. 1Ò del 1977 sul regi 
Me dei suoli, ispirato e reso necessario 
dall'esigenza di un uso più controllato 
“el territorio, tale da evitare il dissesto 
Ambientale e gli sprechi di risorse e da 
Condurre perciò a concepire la «politica 
della casa» — viste pure talune ragioni di 
Crisi economico-sociale della società in- 
Sustriale «urbanizzata» — anche (se non 
AnZITUttO) come riscoperta e recupero del 
Patrimonio urbanistico edilizio residen- 
nale esistente, 

AUesto tema è infatti dedicato per la 
Ma Volta nella legislazione urbanistica 
onda [LT apposito sistema di norme. 
detta, TESTO titolo IV della legge sud” 
«an intitolato —emblematicamente 
ivan Benerali di disciplina degli mn 
edilani di recupero», urbanistico © 
holiche € corredato da forme non sim- 

Ne di sostegno finanziario 
St possono anche aggiungere — della 
© segno (anche se non nel medesimo 


Mex, 


ICT ia 


Pap 3g "© Mpero del patrimonio edilizio. 


Piazzoni. Finanziamenti last eri 


titolo) — le norme degli artt. 26 e 37 
sull’edilizia rurale, nonché. al di là della 
1. 457, talune recentissime normative re- 
ionali di pari impostazione, come quel- 
la del Veneto sulla edificabilità e tutela 
delle zone agricole (cfr. specialmente gli 
artt. 3 e 9 della ]. r. n. 58 del 13/9/1978). 

Non è, ovviamente, che queste leggi 
abbiano tutto risolto: permangono pro- 
blemi istituzionali. carenze e questioni di 
disciplina sostanziale, di procedimenti 
amministrativi applicativi, di supporti 
finanziari reali (di quì talune critiche, 
anche se talora eccessive. mosse alla 
nuova normativa da Giovenale in un 
documento per Italia nostra al convegno 
di Ferrara). Ma soprattutto alcuni punti 
e alcune soluzioni del titolo IV della |. 
457 appaiono di fondamentale impor- 
tanza, cosi come rilevante è il «taglio» 
organico della disciplina (che riconduce, 
seppure con qualche ombra, ad unità gli 
sparsi «spezzoni» della precedente legi- 
slazione settoriale o speciale o indiretta). 
Così che è ora possibile un'approccio di 
maggiore concretezza al tema conserva- 
zione-recupero (come dimostra. ad es., il 
dibattito al convegno di fine novembre al 
Ciocco in Toscana) per tentare di ri- 
spondere alla domanda di fondo: è real- 
mente possibile, una volta operala una 
seria ricognizione urbanistico-tipologica 
di una determinata zona omogenea. tra- 
durre in interventi attuativi la prospetti 
va del recupero dell'esistenic? Oppure 
quali ostacoli o incongruenze giuridiche 
o insufficienze finanziarie possono 
eventualmente impedirlo? 

A voler tentare di formulare, seppure 
schemalicamente e senza preicse di 
completezza, qualche indicazione con- 
creta, mi pare ci si debba in primo luogo 
soffermare su una considerazione preli- 
minare di fondo e poi su tre profili giu- 
ridici e su duc aspetti finanziari, in rel: 
zione essenzialmente ai seguenti quesit 

— Quali le sedi, i soggetti (special- 
mente pubblici) titolari di poteri nel 
campo in questione: 

— Quali i principali strumenti pubblici 
interventi 

— quale la posizione della iniziativa 
privata; 

quali i mezzi finanziari disponibili 
in via generale e quali i possibili mezzi 
integrativi, 


2 - L'idea-guida del riuso dell'esistente 
nella legislazione più recente 


Sembra anzitutto opportuno tentare di 
tradurre sul piano giuridico una consi- 
derazione di carattere più generale sulla 
filosofia, sulla ratio della recente nor- 
mativa, per ricercare al tempo stesso un 
appropriato criterio di metodo e una 
corretta chiave di lettura e di interpreta- 
zione di tutto il coacervo normativo. che 
si è fin qui venuto accumulando «a vario 
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titolo» in tema di conservazione-recupe- 
ro edilizio. 

In tal senso mi pare si possa dire che la 
1. 457 segna il passaggio da una conce- 
zione del risanamento di lipo «aristocra- 
tico» (con prevalente accento sui valori 
architettonici da salvare in ordine a og- 
genti specifici: il centro storico, la bellez- 
za individuale o di insieme, ecc.) al risa- 
namento edilizio rouf couri, avente ad 
oggetto «tutto il costruito», anzitutto a 
carattere residenziale. sia in proprietà 
pubblica che privata, sia in arec urbane 
che in zone rurali. 

Ciò evidentemente nel quadro di una 
concezione che pone al primo posto non 
il territorio come spazio vuoto da riem- 
pire di costruzioni. ma la difesa delle ri- 
sorse naturali/fisiche e degli «usi» pro- 
duttivi del territorio stesso, subordinan- 
do ad essi le scelte di trasformazione 
edificativa. Così si è passati progressiva- 
mente e sempre più neltamente — anche 
sul piano legislativo — dal centro storico 
come bene culturale/ambieniale da sal- 
vaguardare al problema urbanistico, ma 
anche economico/sociale. del recupero 
del patrimonio immobiliare esistente, 
spesso male utilizzato, anche al di fuori 
degli agglomerati urbani di più antica 
edificazione. 

In altre parole. si è preso atto, da un 
lato, della impossibilità di garantire la 
tutela e rivitalizzazione dei centri storici 
in un'ottica museografica, isolati dal 
contatto urbanistico. dall’aliro, della ne- 
cessità di proporre un modello fondato 
sulla centralità del riuso dell'esistente 
come indicazione basilare, idea- guida 
per risolvere il problema edilizio e, in 
particolare, quello della casa (dalla pra- 
spettiva limitata della conservazione-re- 
cupero di un singolo bene o complesso di 
beni con specifico valore architettonico o 
naturalistico si è passati cioè al panora- 
ma ad orizzonte aperto ricomprendente 
tutto l'esistente riunilizzabile). 

Ciò emerge inequivocabilmente — mi 
pare — sia dalla collocazione. dal risalto 
e dalle stesse espressioni letterali del tit 
IV della 1. 457, sia dalla portata generale, 
dalla globalità e organicità della norma- 
tiva ivi dettata. che abbraccia appunto 
qualsiasi ipotesi di recupera: come alte- 
sta la norma introduttiva dell'art, 27 
laddove si stabilisce ad oggetto della di. 
sciplina qualsiasi zona ove si renda «op- 

ortuno il recupero del patrimonio edi- 
Fio urbanistico esistente, mediante li 
terventi rivolti alla conservazione. al 
samamento, alla costruzione e alla mi- 
gliore utilizzazione del patrimonio stes- 
so. Dette zone possono comprendere 
singoli immobili. complessi edilizi, Is0- 
lati ed aree, nonché edifici da destinare 
ad attrezzature», 

Si deve altresi ribadire — seconda 
quanto già accennato — che la |, 457 
rivolge anche specifica attenzione alla 
finalità di recupero della edilizia rurale. 


sia laddove orienta la regione ad indivi 
duare il fabbisogno abitativo per gli n° 
sediamenti rurali (art, 4, lett. a), sia nel 
l'ambito delle norme «specialis sulla 
edilizia rurale (arti. 26 e 37), in cui assu 
mono certo rilievo non secondario quelle 
che regolano le particolari agevolazioni 
creditizie per «...l'ampliamento e il fi 
dattamento di fabbricati rurali ad uso di 
abitazione di coltivatori diretti. a tito 
principale», e che prevedono esplicita: 
mente una quota vincolata a tali fini 1° 
quadro della ripartizione tra regioni dei 
fondi per gli insediamenti rurali. In line 
con tale indirizzo appaiono. d'altronde 
numerose leggi regionali, talune antece 
denti alla stessa |. 457, con disposiziol! 
esplicite sul risanamento di edifici rural! 
residenziali o rustici (v., ad es. gli artt. 
9 della già citata Lr. del Veneto n. 58: 
Lr. n. 56 del 1977 del Piemonte, none 
la recentissima organica legge della PIP 
vincia di Trento sul risanamento ed 
zio). In questo quadro si può ancora 2 
giungere che, ex 1. 457, nulla sembra! 
pedire interventi specifici di risaname!., 
!n zone agricole, anche attraverso 
strumento del «piana di recupero». °° 
disciplinato dal tit. IV della legge. 

E che sia in concreto presente la 1" 
Spettiva di recupero. anche attravers® 
possibilità di piani finanziati. della edi 
zia abitativa rurale non è certo da s0!!#" 
valutare nelle zone montane. solita 
te contrassegnate da innumerevoli ed! 
agricoli, a destinazione abitativa 0 1°" 
ca. in via di degrado e per i quali si P°" 
Pn dat maggiore urgenza. il lle 
anno Le £ come intervenire: VI et 
dei x © altrove (come, ad ©, 
scana) nel ricordato convegno l pr 

€ che tocca, oltre a profili di 4 
lità della vita e di riscoperta della i” 
furale  (rivalut “o 
città») a, ata dalla ecrisi si 
codlai alc ie fondamentali question d 
una economia no gia sopravvivest, d 
otdine pei agricola montana) ciù 
montagna Dogna dernagtrA 
delic zone agricole quelle 

ale e suscettibi] imediabili 3" 
terazioni 4, uibili di irrimediabri 
tradizionale. co ative della destinaZi*.,, 
conde case! Specie col fenomen® “ 
ra *). alla ricerca di effettive *, 
ni dic 

co do mpatibilità tra svilupP 

Montagna e tute! an 
0 quanto ancora di r 
I convegno dell'Univé£ 
- ore eo in settembre a, 
nazionale di Vic, POI nel simposia intÈ, 
or sono. enza di poche settimo" 

Nel com 
che si CONSENTA: dunque, iden-guil' 
tener conto. nella LL 457 è quello ©. 
degli interventi di. Previsione genero" 
possibilmente dj cSilizia residenziale ‘ 
positivo del recano ‘ervenire a sostet!” 
presta al fabbisonnio di tutto quanto © 
siasi ubicazione sec Pitativo, in qu 


e PI 
pone un problema qloriale. Semmai È, 
! graduazione de? 


} 


Interventi e dei vincoli in relazione alla 
diversa importanza (storica, artistica. 
culturale, ambientale. socio-economica) 
degli immobili da recuperare: in tal sen- 
so si deve tra l'altro menzionare l'u.c. 
dell'art. 31, che espressamente mantiene 
ferme le disposizioni della I. n. 1089 del 
1939. sulla tutela dei beni culturali. e 
della legge n. 1497 dello stesso 1939. sulla 
protezione delle bellezze naturali: ma 
Specialmente si deve osservare che l'art. 
31 medesimo codifica (per la prima volta 
in modo organico nella legislazione sta- 
tale) criteri di qualificazione dei diversi 
'nterventi di recupero, destinati esplici- 
tamente a prevalere sulle definizioni dei 
piani regolatori e dei regolamenti edil 
€ che perciò assumono rilievo fonda- 
Mentale sia tecnico che giuridico. anche 
per la diversa intensità dei vincoli con- 
Seguenti a ciascun tipo di intervento (co- 
me si avrà modo di accennare più oltre) 

Si deve inoltre considerare che ad una 
normativa improntata ad un prevalente 
regime di prescrizioni in negativo (divie- 
ti. «non fare») a scopo essenziale di tutela 
Si è ora aggiunto — ma non, in linea di 
Massima, sostituito — un complesso di 
disposizioni che orientano «a fare» («fa- 
coltà o obbligo di...»), tanto più rilevanti 
în quanto concretamente preordinate al- 
la attuazione per via dei connessi soste- 
Bni finanziari: aspetto. quest'ultimo. che 

"tlerenzia nettamente. ad es. il sistema 
Introdotto dalla |. 457 per i piani di re- 
CUPero dal precedente regime dei pian! 
Particolareggiati, che pure per altri versi 

anno tratti notevoli di somiglianza. 

Va poi detto — ed è notazione anche 
Questa da non trascurare — che lo sti- 
Molo alla concretezza attuativa di inter: 
del in positivo, che pervade il til. 1v 
Pg 1. 457, non è diretto soltanto alla 
Nera della edilizia residenziale pubblica. 

© avveniva in gran parte nelle solu- 


zioni di «politica della casa» delle leggi 
167 e 865, dove erano del tuito marginali 
le possibilità di incentivi a privati per 
interventi di recupero (cfr. gli artt. 48, 55 
taluni provvedimenti 
i. come da ultimo per 
era del dicembre 1977 


prestiti individuali per il miglioramento 
ed il risanamento di alloggi privati»). È 
infatti parimenti presente nella nuova 
legge la prospettiva del sostegno alla 
edilizia privata di risnamento, sia pure 
regolata e incentivata in parte in modo 
diverso (convenzioni. ecc.): cià che ri- 
prende una strada equilibrata e corretta 
sul piano giuridico-costituzionale — al 
dilà di utopiche o demagogiche tendenze 
alla più o meno integrale pubblicizza- 
zione di suoli e case — riconoscendo 
quindi alla sfera della iniziativa privata 
(sia pure con i necessari controlli pub- 
blici) un ruolo imprescindi ile. se non 
addirittura decisivo, in una concezione 
dell'economia e della società per lo svi- 
luppo dell'uomo. e quindi anche delle 
sue capacità di intrapresa . 
Così delineata — sia pure sommaria- 
mente — l'idea-guida del recupero edi- 
lizio desumibile dalla 1 457 — appare in 
buona sostanza in linea anche colle esi- 
renze della edilizia moniana. anzituito 
laddove indirizza ad evitare sprechi del 
territorio € il paradosso. sotteso a molti 
sgolatori comunali. di consistenti 
E ifoni di «espansione urbana» a 
Fool di tassi effettivi di IERI de- 
mografico dei residenti prosITa C) He; 
(ciò che apre © meglio spal anca le 
me | fenomeno delle «seconde casen). 
POS î arole, l'applicazione del criterio 
loia ME Lena |, 457 può opportunamente 
AI De j] deleterio fenomeno del degra- 
CI dell'esistente per una 


dono a 
doge ai fini residenziali di spazi 
Ù) 


di territorio attualmente inedificati, e 
può viceversa assicurare «residenze risa- 
nate» ai locali. utilizzabili anche per 
agro-turismo e incremento della recetti- 
vità turistica. 

Positivo appare. ad esempio. in tal 
senso l’orientamento già adottato dalla 
Lo mbardia nella Lr. n. 63 del 1977, lad- 
dove prevede sostegni finanziari specifici 
al risanamento edilizio in zone montane, 
tra l’altro con l'integrazione degli inter- 
venti statali e regionali per la edilizia re- 
sidenziale a favore «dei proprietari di 
immobili siti in territori compresi nelle 
comunità montane e costruiti prima del 
gennaio 1948, attraverso specifiche ape- 
volazioni creditizie consistenti — alla 
luce delle modifiche introdotte con Ju lr. 
n. 30 del 1978 — in contributi decennali 
graduati sul totale stabilito dalla compe- 
tente comunità montana e per una spesa 
massima di 15 milioni» (soglia che signi- 
ficativamenie prefigura, seppure a di 
verso titolo, quella poi stabilita dalla |. 
457). 

Di tutto interesse appare poi un dato 
relativo alla provincia di Trento, nella 
quale, sulla base anche della normativa e 
dei finanziamenti speciali ivi possibili. 
nell'ultimo quinquennio sono stati con 
115 miliardi) realizzati 2500 nuovi allog- 
gi e risanati 4000 (la recentissima nuova 
legge provinciale ha stanziato ulteriori 9 
miliardi per il solo risanamento). 

Elementi tutti che sembrano inconte- 
stabilmente convalidare quanto a suo 
tempo (1971) sottolineato dalla Com- 
missione pro natura del CAI, laddove 
scriveva che. «ove sia riconosciuta legit- 
tima e utile una ulteriore ricettività in 
zone montane, questa va realizzata in 
primo luogo recuperando e riqualifican- 
do insediamenti preesistenti. in secondo 
luogo espandendo gli stessi secondo ca- 
ratteristiche ambientali analoghe...» (cià 
che, in altre parole, vuole pure significa- 
re «pianificare contro le colonizzazioni». 
secondo quanto ribadito nel simposio 
internazionale di Trento su «L'Avvenire 
delle Alpi» nel 1974 e. da ultimo nel 
convegno internazionale di Vene- 
zia-Cortina del marzu 1978), 


3 - Soggetti pubblici 
competenti per il recupero 
del patrimonio urbanistico 
ed edilizio 


Poiché si deve prescindere in questa 
sede dall'esame degli organi ammini- 
strativi e tecnici titolari di funzioni pub- 
bliche in tema di conservazione e recu- 
pero in base alla legislazione antecedente 
alla 1. 457 (specie quelli previsti dalle ci- 
tate leggi del 1939 e successive modil 
che. tra cui da ultimo quelle determinate 
dagli artt. 48 e 82 del D.P.R. n. 616 del 
1977). ed essendo invece opportuno 
concentrare l'attenzione sui tratti princi- 
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pali di novità istituzionale della recente 
normativa, si può in primo luogo rilevare 
che l'indirizzo di fondo della 1. 457 in- 
centra sostanziali poteri decisionali in un 
organo statale, a composizione «regio- 
nalizzatan (il C.E.R.), ripartendo le altre 
funzioni tra i livelli di autonomia regio- 
nale e comunale, mentre risulta netta- 
mente ridimensionato, se non quasi fuori 
gioco. il ruolo tecnico degli IACP (Istituti 
Autonomi per le Case Popolari), consi- 
derati perni dell'intervento pubblico per 
la LL 865 e in pate contraddittoriamente 
«riqualificatin per l'edilizia «nuova» 
dalla stessa 1, 457, nonostante il trasferi- 
mento di poteri alle regioni operato in 
questo campo dall'art. 94 del ricordato 
D.P.R. n. 616/77. 

In campo di recupero edilizio. infatti, 
non vi ora obbligo per i comuni di avva- 
lersi degli IACP, neppure per gli inter- 
ventì sul patrimonio edilizio pubblico 
(cfr. art. 28 1, 457); ne è prevista la com- 
petenza, magari soltanto consultiva, di 
altro organo tecnico (quali le Sovrinten- 
denze), in ciò legittimando talune delle 
perplessità sollevate in ottobre a Ferrara 
da Italia nostra sulla carenza di «garan- 
zie tecniche» per il risanamento edilizio 
(anche se va detto ovviamente che i co- 
muni possono autonomamente discipli- 
nare tali delicati profili). 

L'attribuzione di consistenti compe- 
tenze (legislative, amministrative © fi- 
nanziaric) ai livelli regionale e comunale 
non è, a dir il vero, avvenuta nella 1. 457 
senza rilevanti ambiguità: infatti, come 
esattamente rilevato da Capaccioli al re- 
centissimo convegno di Napoli su «Le- 
gislazione nazionale e regioni», ci si di- 
scosta in po punti dal modello prefigu- 
rato nel D.P.R. n. 616/77, assumendo 
spesso la |. 457 il carattere di «legge di 
dettaglio» implicitamente limitante i po- 
teri regionali, specie laddove regola 
puntualmente i procedimenti locali op- 
pure allorquando ripropone il (sempre 
più criticato) criterio del «finanziamento 
settoriale finalizzato con distinzione vin- 
colata», cosicché «il ruolo della regione, 
come ente o come mero ambito territo- 
riale, non appare sempre chiaramente 
decifrabile». 

Per altri versi, tuttavia, la 1. 457 sembra 
caratterizzarsi come legge-quadro. come 
può apparire, ad esempio, dall'art. 25 
(significativamente intitolato «principi 
per la legislazione regionale...«) e dal- 
l'ampio spazio riconosciuto alla legisla- 
zione tecnica regionale (standard ecc.) 
dagli arti. 42/43, nonché soprattutto dal 
ruolo determinante attribuito alle regio- 
ni nella localizzazione degli interventi 
(art. 4 lett. e) e nella disciplina sostan- 
ziale (il IV c. dell'art. 28 dispone che «per 
quanto non stabilito dal titolo IV si ap- 
plicano ai piani di recupero le disposi- 
zioni regionali sui piani particolareggiati 

e, (solo) in mancanza, quelle statali»). 

Sul versante dei poteri locali la regione 
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dovrebbe dunque essere il principale 
soggetto legislativo nel rispetto dei prin 
cipii statali. con l'ulteriore potere di ri- 
partizione tra i Comuni dei fondi dispo- 
nibilì per il recupero (almeno il 15% del 
totale attribuito dallo Stato per l'edilizia 
residenziale), mentre il Comune viene 
configurato come la sede amministrativa 
dì norma abilitata per glì interventi volti 
al recupero, sia auraverso la individua- 
zione delle apposite «zone». sia con la 
formazione e attuazione di specifici 
«piani di recupero» oppure con il con- 
trollo e l'orientamento {mediante con- 
venzioni) dell'iniziativa prevista di set- 
tore. 

_ Semmai un problema istituzionale di 
rilevante portata — anche per il campo 
del risanamento edilizio — si pone in 
relazione all'esigenza. sempre più indif- 
feribile coll'accumularsi dì legislazione 
statale e regionale nei medesimi settori, 
di una «ricomposizione organica» delle 
competenze legislative e amministrative. 
Laddove un ostacolo o. meglio. una va- 
riabile, un problema aperto è costituito 
pure dal ruolo da attribuire nella materia 
in esame all'ente intermedio (provincia o 
«nuova provincia») e alle comunità 
montane: legge statale di riorganizza- 
zione della amministrazione locale (per 
la quale esiste il termine di fine 1979) 


i strumenti 
i: zonizzazioni, 


recupero e interventi 
attuativi comunali 


Volendo ora soffermarsi suì mezzi 
concreti di intervento offerti dalla nuova 
normativa sul recupero urbanistico ed 
edilizio, e prescindendo quindi dalla 
strumentazione disponibile in preceden- 
za, essenzialmente «indiretta» o «ecce- 
zionale» (cfr. piani paesistici, leggi spe- 
ciali, comparti ex art. 23 della L.U.. piani 
per i centrì storici, leggi ERP. leggi sul- 
l’agnturismo, ecc.), si possono delineare 


le seguenti ipotesi principali. tutte al li- 
vello comunale: 


- [ nizzazione (ari. 27) 
ossia di individuazione nell'ambito degli 
strumenti urbanistici generali di sione 
recupero del patrimonio edilizio ed urba- 
nistico esistente» al fine di poter poi 
rovvedere. nei limiti fissati dal II. IV e 
c.. alla sua «conservazione, risana- 
mento, ricostruzione € migliore utilizza- 
zione» attraverso uno dei tipi di inter- 
vento indicato nell'art. 31 (manutenzio- 
ne ordinaria € straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo, ristruttura- 
zione edilizia: esclusa la ristrutturazione 
urbanistica). Dette zone, che possono 
comprendere singoli immobili, comples 
si edilizi, isolati ed aree. vanno indice 
nel piano regolatore ovvero. dove questi 
già sia vigente. con delibera consiliare 
sottoposta al solo controllo di legittimità 


tti 
me DI l'igseittà 


del CO.RE.CO: : 
— interventi di pianificazione, cons 
stenti  nell’eventuale © individuazione 
nell'ambito delle zone di recupero. ©" 
aree. immobili o complessi edilizi ASSOE 
gettati al «piano di recupero» (att dr 
tale piano con la sub-indicazione d 
«unità minime di intervento». deve essere 
approvato (entro 3 anni, pena decade 
del vincolo) dal Consiglio Comunale eli 
decide anche in ordine alle ever 
opposizioni (pure in questo caso co ' 
sto il solo controllo di legittima | È 
CORECO). La medesima proccit 
deliberativa va seguita per i «pesta ì 
recupero convenzionati» di inizia! nr 
privata ai sensi dell'art. 30. Interessante* 
inoltre la automatica inclusione Lic 
terventi previsti dai piani di recupe®ì 
programmi pluriennali di altuazionigri 
cui all'art, 13 della legge n. 10 del TURIN] 
sul nuovo regime dei suoli. Lo sirmeno, 
piano di recupero appare in sostani 
migliante al piano particolareggiat i, 
centri storici della precedente l@Bhà 
ne (ma con un meccanismo delibera! 
e attuativo più agile e maggiormente, ji 
nanziato e quindi... meno cinven res 
buone intenzioni»): di qui il rin! "o 
duale alla legislazione (anzitutto Mal 
nale) suì piani particolareggiati. ! 
ultimi comunque possono esser? È 
parati, laddove pià esistenti. d! pian 
recupero (cfr. arl. 34); gti 
— interventi di attuazione. OP?" i 
promossi dal comune nell'ambito ue 
piani di recupero (o delle unità 9"; 


Le «É 
di intervento), che possono distite!"* 
in: 


e 


par 
Nr 


a sii mont 
— interventi (diretti) sul pate che 
edilizio pubblico, eventualmente ?” 
con finalità di edilizia popolare: agi” 

_— interventi (diretti 0 CONO gle 
nati) giudicati di rilevante e premi. 
Interesse pubblico (quali porrebber0 ti. 
sere, ad esempio. quelli volti al ris di 
mento di edifici per uso scolasti“ 
particolare pregio. ecc.); zio” 

— interventi (diretti 0 conven lo 
nati ex u.c. art. 28) per l'adegl? 
delle urbanizzazioni: 

— infine, interventi coativ! 
esproprio o occupazione tempora 
diritto di rivalsa) per le unità minime 
intervento, in caso di inerzia Oel tg 
prietan dopo un anno dalla dio tà 
tratta quindi di una ipotesi di coerei!” 
analoga, ad esempio, a quella previ 
pe rpiani di ricostruzione post-bellic! ; 

Oltre che per gli indubbi snellimel? 
procedurali (rispetto anche a talune Io 
tesi di disciplina prefigurate nel 16%, 
approvato al Senato), la normativa (! 
nale) della 1. 457 sull'intervento com 
nale va segnalata per la interessante ge" 
duazione delle ipotesi di intervento (iu! 
fimesse alla disponibilità del giudizia de! 
Comune). nonché per la ricerca (abbi 
stanza riuscita) di un ragionevole punt 


tti i mm Uinterva. mit 
Er NN Ù 
en 


M cquilibrio fra 


cot 
È 7 


di 


Tnt! 


pubblico e quello privato. Il primo è 
configurato. tranne ovviamente il caso di 
proprietà pubblica. essenzialmente come 
«sussidiario» @ «sostitutivo» rispetto al 
secondo. con l'u/rima ratio dell'esproprio 
laddove ipotesi convenzionali o diffide 
non abbiano sbacca (simile è l'imposta- 
zione della recente legge in materia della 
provincia di Trento). Va notata anche 
l'ampiezza del ricorso alle convenzioni 
(cfr. le tre ipotesi generali dell'art. 27. 
use. dell'art, 28. V c. e dall'art. 30, Il c.. 
nonché i casi particolari previsti dall'art 
32. NI c. e dell'art. 33, | c.). che si dimo- 
Strano anche qui. pur non dovendosi 
Ignorare possibili implicazioni negative. 
Strumenti flessibili e idonei a contempe- 
rare le molteplici esigenze e interessi 
Sotesi (v. le convenzioni comuni/impre- 
se/privati). 

Se ampio spazio è offerto all'iniziativa 
Privata. va tuttavia osservato che, ove 
Sussista un interesse pubblico per gli in- 
terventi di recupero (dimostrati dalla in- 
dividuazione comunale di arce soggette a 
Pino di recupero). esso è in grado di 
essere fatto valere anche contro gli inte- 
fessi dei privati: soluzione d'altronde 
ineccepibile a voler soltanto ricordare i 
Principi costituzionali sulla funzione so- 
ciale della proprietà. 

Ai comuni sì aprono, dunque, più 
Strade per favorire il recupero del patri- 
Monio edilizio: 0 la semplice strada della 
fonizzazione, che soffre, come accenna- 
to. di qualche limite di intervento ma che 
Può avere il pregio di incentivare l'ini- 
Ziativa privata, o quella più impegnativa 
del piano di recupero (non irreversibile. 
data la decadenza dopo 3 anni, se non 
confermato), oppure ancora la «vecchia» 
Via del piano particolareggiato. con 
Marginali obblighi attuativi ma con fun- 


zione soprattutto orientativa per inter 
venti spontanei dei proprietari, che può 
presentare motivi di interesse tenuto an- 
che conto della possibilità per tali piani 
di fruire egualmente delle agevolazioni 
creditizie previste dalla |. 457, «purché 
convenzionali ai sensi della legge n. 10 
del 1977» (cfr. art. 33). 

A voler considerare l'impostazione 
della |. 457 e una sua applicazione con- 
creta con specifico riguardo alle zone 
montane. sembra comunque preferibile 
configurare il piano particolareggiato 
come strumento urbanistico attuativo 
per la «espansione edilizia» (residenzia- 
le. produttiva e infrastrutturale), mentre 
la disciplina del riuso dell'esistente do- 
vrebbe avvenire tramite piani di recupe- 
ro (o, talvolta, attraverso mere 7onizza- 
zioni di recupera). 


5 - Recupero dell'esistente 
e iniziativa privata: 
facoltà e limiti 


Ove ci si ponga invece dall'angolo vi- 
suale dell'iniziativa dei privati proprie- 
tari (o comproprietari) di immobili da 
conservare/recuperare, le principali no- 
vità introdotte dalla |. 457 si possono così 
enumerare: 

interventi (facoltativi) in zona di re- 
cupero non assoggettata a piano di recu- 
pero: bilità di intervenire nel rispet- 
to delle previsioni di p.r.g.: nel caso sia 
previsto un piano particolareggiato, in 
assenza di questo sono ammessi solo in- 
terventi di recupero «interno» e con vin- 
colo di mantenimento della destinazione 
d'uso residenziale (art. 27, IV c.): per gli 
edifici plurifamiliari è prevista una con- 
venzione 0 atto d'obbligo unilaterale 


trascritto. con predelerminazione prezzi 
di vendita 0 di locazione e impegno di 
concorso negli oneri di urbanizzazione: 
di sottolineare la eliminazione della 
concessione edilizia per la «manutenzio- 
ne straordinaria» (anche fuori zona di 
recupero). per la quale è sufficiente un 
atto autorizzato (sostituibile col «silen- 
zio-assenso» dopo il termine di novanta 
giorni dall'istanza): 

— interventi (obbligatori) di attuazione 
di piano di recupero (art. 28). da parte di 
proprietari singoli o riuniti in consoreio, 
per le unità minime di intervento: l'e- 
ventuale inerzia di qualcuno può essere 
superata. previa diffida, con occupazio- 
ne lemporanea € rivalsa o, come ultima 
ratio, con provvedimento ablatoria della 
propnetà (esproprio): 

— interventi (facoltativi) mediante pia- 
no di Ceno d'iniziativa privata: i pro- 
prietari di immobili o aree debbono 
rappresentare almeno i % catastali del 
valore degli immobili interessati e deb- 
bona porre in atto col comune una con- 
venzione (cessione aree per urbanizza- 
zione primaria e secondaria: oneri di ur- 
banizzazione, paranzie finanziarie: ler- 
mine decennale: il tutto come previsto 
dall'art. 8 della legge-ponte n. 765 per le 
lottizzazioni convenzionate): la conven- 
zione va approvata al livello comunale 
con pubblicazione secondo le procedure 
dei piani particolareggiati, però efficaci 
dopo il solo controllo del CO.RE.CO. 

Guest'ultima iporesi è evidentemente 
quella di maggiore interesse e per la 
quale si pone un più specifico problema 
di orientamento e di sostegno giuridi- 
co/finanziario. È contrassegnata dalla 
libertà di iniziativa la più ampia e può 
utilizzare il Messibile strumento conven- 
zionale. 

Un ostacalo concreto può essere costi- 
tuito, specie in montagna, dalla situazio- 
ne della proprietà edilizia, spesso fram- 
mentata e inerte in taluni comproprietari 
(emigranti o no): talché la quota dei % 
(che richiama analoghe maggioranze 
previste dalle norme sui comparti ex art. 
23 L.U. o in quelle per i lavori condomi- 
niali ex artt. 1120 - 1136, V c., C.C. esi 
giustifica pure nell’ambito del principio 
costituzionale della funzione sociale del- 
la proprietà) può essere in concreto dif- 
ficile da raggiungere e può causare alla 
lunga ulteriore degrado e rischi di ab- 
bandono. divenendo magari strumento, 
consapevole o meno, di interventi spe- 
culativi a scarsissimo beneficio locale (v 
i condomini di «seconde case» in stabili 
ristrutturati). 

A tale ostacolo peraltro il nostro ordi- 
namento non sembra offrire attualmente 
rimedi specifici: e solo con molta diffi- 
coltà e in situazioni del tutto eccezionali 
può pensarsi di utilizzare norme che 
hanno un'altra ratio: come quelle sui la- 
vori su proprietà indivisa {1120 c.c.) op- 
pure la ipotesi di «gestione di affari al- 
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trui» di cui all'art. 2028 ss. del c.c.. ad 
esempio in caso di «pericolosità» dell'e- 
dificio. È comunque evidente che in tale 
ipotesi più efficace può essere l’inter- 
vento diretto del comune (attraversa la 
strada maestra del piano di recupero). 

Potrebbe rilevarsi utile, in tal senso. 
anche per elaborare una legislazione re- 
gionale attuativa della 1. 457 efficace e 
puntuale, un previo «censimento-cam- 
pione» ricognitivo dello stato della pro- 
prietà edilizia: essendo poi (dubbio, ma) 
non da escludersi a priori che la regione 
possa incidere nella sfera dei diritu pri- 
vati: certo, ad esempio, in via indiretta. 
incentivando chi voglia riscattare quote 
di comproprietà da risanare. 

Certamente opportuno appare co- 
munque, alla luce della linea del recu- 

ero edilizio, un adeguamento dei rego- 
famenti di rifabbrico (o similari) delle 
«comunioni familiari» o organismi ana- 
loghi, laddove sopravvissuti, che possono 
essere una effettiva, concreta sede di so- 
stegno normativo e finanziario della fi- 
losofia del riuso (in parallelo o alternati- 
va al "nuovo»), forse anche col risultato 
di evitare taluni rischi speculativi sul 
«vecchio» (anche qui, ad es., col sostegno 
per riscatto di comproprietà), che altri- 
menti non sarebbero facilmente evitabi- 
li. Però qualche norma più incisiva sui 
vincoli di destinazione e di cessione la 
regione potrebbe probabilmente appro- 
varla senza incontrare ostacoli giuridici 
insuperabili, sulla scia di quanto già ora 
disposto dall’art. 33. II c. della |. 457 in 
ordine alla cessione vincolata dì abita- 
zioni recuperate con agevolazioni credi- 
tizie: criterio in sé valido ma, come for- 
mulato, poco applicabile in zone monta- 
ne, 


6 - Mezzi finanziari 
a sostegna degli interventi 


La pur sommaria analisi sin qui con- 
dotta ci pare già dimostri sufficiente- 
mente la varietà della strumentazione 
giuridica «nuova» disponibile per inter- 
venti non di sola tutela, ma anche di re- 
cupero edilizio e urbanistico: strumen- 
tazione piuttosto articolata sia nella sfera 
pubblica che dell'iniziativa privata, e che 
può essere ora positivamente sviluppata 
dall'attuazione legislativa regionale (0l- 
tre che da provvedimenti normativi lo- 
cali, quali l'adeguamento dei regola- 
menti edilizi comunali). 

Ma, come già detto. la legislazione di 
sostegno perl recupero edilizio ha il suo 
tratto di novità forse più concreto nei 
supporti finanziari finalmente predispo- 
sti in via generale (e non solo con leggi 
speciali). Ciò è realizzato principalmente 
attraverso l'estensione al setore del risa- 
namento dei meccanismi di «edilizia 
agevolata» 0 «convenzionata» in prece- 
denza in pratica proprio soltanto dell’e- 
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dilizia «nuova»: più precisamente, il si- 
stema dell’edilizia agevolata può essere 
utilizzato per il recupero del patrimonio 
edilizio degli enti pubblici (v. art. 1. lett. 
a). mentre per la restante attività di re- 
cupero deve essere disponibile almeno il 
15% delle rîsorse finanziarie attribuite 
alla regione per l'edilizia residenziale (v. 
art. 4, lett. c); percentuale questa certa- 
mente suscettibile di aumento, anche 
consistente, ove si segua correttamente il 
criterio metodologico fissato dalla me- 
desima norma. che dà priorità all'accer- 
tamento dei fabbisogni per il recupero 
rispetto a quelli per le nuove costruzioni 
abitative. 

L'art. 4 menziona espressamente an- 
che le risorse finanziarie da destinare al- 
l'edilizia rurale, ammontanti per il 1978 
30 miliardi mimmi per gli interventi in- 
dicati dall'art. 26 (soprattutto mutui 
agevolati), con una quola riservata al 
riattamento delle abitazioni, definita 
dalla regione, che può integrarla con al- 
tre provvidenze, 

er gli interventi attuativi di risana- 
mento urbano si debbono distinguere 
fondamentalmente duc ipotesi: 
gli interventi comunali adirettiv ex 

ari. 28 utilizzano i fondì destinati al re- 
cupero edilizio, «detratta la parte desti- 
nata alla concessione dei contributi dello 
Stato peri mutui agevolati»: possono 
quindi cumulare due distinte provviden- 
ze, il mutuo agevolato ex art, 16 (al 4,5%) 
più i fondi residui 
cooperative edilizie, imprese e privati 
possono utilizzare soltanto lo strumento 
del mutuo agevolato, conce 
mite massimo di 15 milioni 
impossibili aumenti regionali). 

Si deve poi aggiungere che l'art. 59 
prevede per gli interventi di recupero (ad 
esclusione della manutenzione ordina- 
ria) incentivi tributari tramite ta riduzio- 
ne dell'aliquota IVA sugli appalti e sulle 
vendite. 

Per quanto riguarda i mutui, le risorse 
finanziarie provengono callo Stata, 
mentre eventuali forme integrative pos- 
sono essere disposte da regioni e comuni 
(ovviamente nei limiti delle disponibili- 
tà). È comunque al livello regionale che 
si deve effettuare la operazione finan- 
ziaria più importante, ossia la riparti 
ne dei fondi tra recupero e edilizia 
«nuova» (piano di localizzazione dei fi- 
nanziamenti per il I biennio): è questo 
un adempimento delicato, cui la regione 
deve por mano sollecitamente {meglio se 
sulla base di dati conoscitivi aggiornati: 
ad es. la Toscana ha di recente censito 

44.000 abitazioni da recuperare) unita- 
mente alla normativa per individuare i 
soggetti incaricati della realizzazione dei 
programmi edilizi (ai sensi dell'art, 25). 

L'operatività degli incentivi è dunque 
ancora condizionata da provvedimenti 
regionali, i quali potrebbero — come già 
accennato — disporre finanziamenti 


«integrativi» (art. 4, u.c.); € qui due co 
teri sembrano opportuni per le esigenze 
specifiche delle zone montane (in parte 
già presenti in esperienze legislative di 
talune regioni): 


— incentivi riservati a residenti in zone 
disagiate e/o soggette a spopolamento 
(vedi leggi Lombardia e Lazio), con par 
ticolare attenzione ad evitare — prefig! 
rando un ruolo attivo degli enti locali è 
un consolidamento dello strumento della 
convenzione (anche con le regole) — " 
rischio di allontanamento di chi abbi! 
scarse disponibilità economiche: 


— esonero da oneri urbanizzazion® 
fors'anche aldilà, ad esempio, delle 001 
rezioni apportate colla recente LI 
Veneto n. 62/78. modificatrice dello 
n. 61/77. evitando le «interpretazioni 
strittive» del tipo art. 5 di tale vInm 
legge (l'art. 8 della |. prov. Bolzano " 
1/98 esonera, ad es. esplicitamente ti 
via generale): tenuto conto che MO* 
degli edifici da recuperare sono mom” 
gna plurifamiliari si tratta inoltre di #. 
cenare se si può superare il trattamenti 
di disfavore a tali situazioni della |. 


7 - Note conclusive 


Alle domande che ci eravamo PO 
qualche risposta non elusiva è stat? ber 
Que possibile: e si tratta, di massiM® "i 
“Isposte positive sulla percorribilità ("È 
solo urbanistica, ma anche giuridico” 
Ranziaria) della strada del recupero. "0, 
più solo utilizzando vie secondane (5° 
ST indirette o improprie), ma 5°, 
24) eo da strada maestra dell'intero, È. 
lina abitata dro di programa n csi 
sionificatiy (urbana e rurale) pr 
sh deva vamente la prospettiva de pei 

‘eve. essere collecata in posizio?, 


prioritaria ris; e 
Nuovo, petto alla costruzion 


Non è 
Anche perché 
Operative, 
ve. in 
basti nea ‘ sciogliere non sono po‘ 

pete, sut Piano giuridico, a 19 


lu: 
Vanti da standard edili” 


selgtite 
Ve disposizioni legisla!!" 


ttare» alle specificità uri” 
Nistiche » alle specificità V 
sare ai sigogiche montane: basti per 
in 0Sì compiti affidati anco” 
che si sia Alenza ai comuni, se” 


F Buida del recupel” 
È i; 

Autribuisce a qualificare 
autonomi e delle , degli enti loca" 
tane che le stesse la) ‘là mon 
l'attività He ono SLMAMETE 6 gocedinat? 

ei comuni € coordi 
mano concr ‘ SI tratta ora di p°' 

I clameme a EE LIO 
con adeguati Questo disegl” 


Pravve 
che comunali. dimenti sia regioni! 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


coro mem n 


agricole 


| GIUSEPPE PIAZZONI 


Sta per essere raggiunto il traguardo 
della piena applicazione delle Direttive 
Comunitarie nel nostro Paese. Le tre 
Direttive Comunitarie 159. 160 e 161 re- 
cano la data del 1? aprile 1972 e sono 
State recepite con la legge statale 9 mag- 
gio 1975 n. 153: la Direttiva Comunitaria 
N. 268 del 28 aprile 1975 per l'agricoltura 
di montagna e le altre zone svantaggiate 
È stata recepita con legge statale 10 mag- 
gio 1976 n. 352. 

, Le Regioni — ad eccezione della Valle 
d'Aosta che in data 29 dicembre 1975 ha 
emanato la prima legge di attuazione 
delle tre Direttive e la Campania che con 
legge 30 agosto 1978 ha recepito solo la 
IV Direttiva — hanno recepito con unica 
legge le 4 Direttive Comunitarie. La 

©mbardia ha approvato la legge 19 no- 
vembre 1976 n. SI: hanno fatto seguito le 
leggi delle Provincie autonome di Trento 
€ di Bolzano nel dicembre 1976. mentre 
nel corso del 1977 sono state promulgate 
le leggi del Piemonte. Emilia-Romagna. 

oscana, Liguria e Marche: nel corso del 
1978 sono state promulgate le leggi in 
cuglia. Friuli Venezia Giulia. Molise. 
. Valle d'Aosta (per l'attuazione 


Lazi 

della IV Direttiva). Abruzzo e Veneto. 

Dire regione Basilicata ha applicato le 
Ilive con provvedimenti ammini- 

Srativi senza dar luogo alla approvazio- 

Ne della legge. 

(6 Mancano ancora le leggi delle Regioni 

ion e Campania. che hanno adot- 

Chu: una leggina per autorizzate le 

Ra regionali ad esercitare le funzioni 
aMinistrative inerenti l'applicazione 

Sardi Direttive, l'Umbria, la Sicilia e la 
La gna. 

Regio EEE 22 dicembre 1978 n. 69 della 
UnzIONi apt he vattribuito deleghe € 
Montane du INistrative alle Comunita 
Vann ds come in precedenza ave 

Sposto le leggi delle Regioni 


Lombardia. Piemonte. Emilia-Roma- 
gna, Liguria, e Marche. 

Pare inutile rilevare. come si è già fatto 
nei precedenti articoli a commento delle 
leggi regionali in materia ('), che l'attri- 
buzione delle deleghe alle Comunità 
montane. in particolare per la 4* Diretti- 
va. € alle Provincie o ai comprenson. 
adottate dalle suddette Regioni, ha co- 
stituito un fatto importante. al di là della 
affermazione del principio della delega 

iché ha consentito la più immediata € 
più ampia operatività della legislazione 
regionale 

La vicinanza sul territorio della Co- 
munità montana 0 dell'ente delegato per 
la istruttoria della pratica: la tempesti 
vità degli adempimenti che gli stessi be- 
neficiari possono agevolmente seguire € 
sollecitare e soprattutto la responsabiliz- 
zazione a livello locale sia dell'organo 
amministrativo sia delle rappresentanze 
di categoria e sindacali hanno di falto 
mobilitato attorno alla nuova legislazio- 
ne per l'agricoltura una serie di iniziative 
consentendo sollecite realizzazioni. 

Val la pena di richiamare le esperienze 
concrete nelle Regioni Emilia-Romagna 
e Piemonte. illustrate su questa rivista (?) 

Avremo occasione di illustrare anche 
esperienze compiute dalle Comunità 
montane in altre Regioni. È significativo 
comunque quanio è avvenuto nella Re- 
gione Lazio, la quale ha approvato la 
legge di recepimento delle Direttive Co- 
munitarie affidandone la esecuzione al 
costituendi comprensori socio-urbanisti- 


( ) ef Il Montanaro d'Italia-Mont € boschi n 


f Jen 1/78 pag 46 
' pi Mei anaro d'ltalia-Monti e boschi: L. Di 
Bello: «Espenenza di interventi economici in agn- 

"ora delegati alle Comunità moniane in Emi- 
coltura deleEnt 3/78 pap. 9 e «Indennità compen- 
sti 12: ata alle aziende montane piemonte: 


<is. n. 6/78 pag: 85 


La legge veneta per le Direttive Comunitarie 


ci: di fatto i comprensori ancora non so- 
no stati costituiti per cui la Regione ha 
sollecitato direttamente le Comunità 
montane a svolgere le funzioni ammi 
strative per raccogliere e istruire le pra- 
tiche per la concessione dell'indennità 
compensativa 1978. 

La legge veneta (modificata in data 13 
febbraio per quanto attiene i termini fis- 
sali per la presentazione delle domande 
per accedere ai vari interventi) assegna 
alle Comunità montane per il proprio 
territorio e ai comprensori per il territo- 
rio non montano la competenza per ac- 
cogliere ed istruire le domande di con- 
tributi e per erogare le provvidenze pre- 
viste. 

La legge afferma che anelle zone 
montane gli interventi dovranno armo- 
nizzarsi con gli obbiettivi fissati nei piani 
di sviluppo socio-economico delle Co- 
munità montane. Le Comunità montane 
prevedono nei programmi stralcio, pre- 
disposti in applicazione della legge 3 di- 
cembre 197] n. 1102 e delle normative 
regionali in vigore, la realizzazione di 
opere infrastrutturali nelle aree sprovvi- 
ste o carenti secondo quanto è stabilito 
dall'art. 4 della legge 10 maggio 1976 n. 
352». 

Nell'attuazione degli interventi è ac- 
cordata priorità alle imprese familiari 
coltivatrici singole e associate e fra que- 
ste a quelle che garantiscono la conti- 
nuità dell'azienda. Tra i soggetti benefì. 
ciari dei contributi previsti per l'attua- 
zione del piano di sviluppo aziendale. 
oltre alle imprese familiari coltivatrici 
singole o associate anche in forma di so- 
cietà semplice riferibili all’agricoltura di 
gruppo. viene data la precedenza alle 
imprese a conduzione giovanile. 

L'Ente regionale di sviluppo agricolo 
(ESAV) ha il compito di assistere gli im- 
prenditori agricoli che ne facciano ri- 
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chiesta, e senza oneri per gli interessati, 
ai fini degli adempimenti necessari per 
l'ottenimento delle provvidenze per l’at- 
tuazione dei piani di sviluppo. 

Per lo svolgimento delle funzioni am- 
ministrative le Comunità montane (co- 
me pure i comprensori) si avvarranno di 
comitati consultivi costituiti sotto la pre- 
sidenza di un membro designato dal 
Consiglio della Comunità montana e 
composti da rappresentanti delle varie 
categorie agricole 

Alle Comunità montane è affidata 
anche la competenza per la concessione 
dell'indennità di anticipata cessazione e 
del premio di apporto strutturale, di cui 
alla legge 153. 

Per quanto riguarda gli interventi per 
l'agricoltura di montagna e di talune zo- 
ne svantaggiate, va notato che nel Vene- 
to 55 Comuni (41 in provincia di Rovigo, 
11 in provincia di Padova e 3 in provincia 
di Venezia) che trovansi alla foce del Po 
sono stati considerati «zone svantapgia- 
te» 

L'indennità compensativa è concessa 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


nel limite massimo di 52,50 Unità di 
Conto per le prime 5 UBA, in 30 U.C. per 
lo scaglione da 6 a 10 UBA e 24 U.C. 
oltre la decima UBA. Le predette inden- 
nità sono diminuite del 30% nel caso di 
aziende situate al di sotto dei 250 metri di 
altitudine. 

La domanda per la concessione del- 
l'indennità va presentata entro il 3} gen- 
naio di ogni anno alla Comunità monta- 
na Ja quale nei successivi 60 giorni prov- 
vede alla relativa istruttoria è delibera la 
concessione della indennità. trasmetten- 
do l'elenco dei beneficiari al Presidente 
della Giunta regionale e facendo esporre 
l'elenco stesso all'albo pretorio di ciascun 
Comune interessato. 

In ordine alla concessione dei mutui e 
del concorso negli interessi per investi- 
menti di carattere turistico o artigianale 
(realizzati nell'ambito dell'azienda agri- 
cola per un importo — come è noto — 
non superiore a 10.500 U.C.) la legge re- 
gionale veneta stabilisce una garanzia 
concessa mediante fidejussione della 
Regione fino alla copertura dell'80% del 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio. 116» tel. 06/465.122 . 464 gg, 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 
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relativo importo. Trattasi di una nom 
importante atta a facilitare l'utilizzo © 
questo finanziamento che finora non! 
sulta abbia avuto applicazione in ali 
Regioni anche a causa d impedimenti d' 
ordine legislativo l'obbligo della Ticenz 
di affittacamere per la utilizzazione de 
locali dell'azienda agricola destin è 
scopo agro-turistico. Evidentement 
legislatore comunitario non conosee È 
tipiche difficoltà burocratiche nelle di 
in Ivalia si opera nel settore agro-tN 
co 

Per la realizzazione di infrasiri!i " 
la legge del Veneto non compren, 
stanziamenti aggiuntivi regionali 
privilegia le Comunità montane che re 
biano adottato il piano di sviluppo “ 
cio-economico nella erogazione del Di i 
di. Le Comunità montane destina, 
contributi loro assegnati aper aperti 
realizzarsi da parte di Enti Jocali 0 


nult: 


produttori agricoli singoli 0 associati” 
provvedono direttamente alla (64 
zione di opere di interesse sovfa* 
nale», 


LL 


3 (Segr. telef. permanente) 


VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonama TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assassaralo Prov. Montagna - Via Lagrange, 2. ini 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - lel. 0165/23 gg 011/5756 int, 333 
16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tel, 010/2n04 
20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enil Lacali - Via Abbadesse, 40 - le). 02/4992 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 04617997 50 
239100 BOLZANO - Consorzio Comun: - Lungolalvera S. Quirina, 10 - tel. 0471 o pes 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0498/ga glo! 
29100 UDINE - prasso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato 3,08 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231 999 "© "© 
50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - lel. 055/287.503 

60044 FABRIANO (Ancana) - presso Camune - tel. 0732/35.77 

08100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tel 07 
00185 ROMA - Viaia dei Castro Pretorio. 116 - tel. 06/464.683-465.122 5/29.694 
€7100 L'AQUILA - presso Camun. m. Amiternina - Via Marrella, 77 - tel. 0862, 
86100 CAMPOBASSO - prasso ASCOM - Via Rara, 65 - lel. 0874/95.703 
80100 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - fel. 081/310.216 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - lel. 0881/32.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 . 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - lel. 0961 28 gg. 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - lel. 091/580.479-5BA 643 0? 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662 516 
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rire 


VITA DELL'UNCEM 


Riunita la giunta esecutiva 


La Giunta esecutiva dell'UNCEM si è 
riunita a Roma il 5 febbraio. 

Il Presidente dr. Martinengo ha riferi- 
to sulle îniziative adottate in sede parla- 
mentare per l'approvazione della legge 
modificativa della 1102 e per assegnare 
alle Comunità Montane l'intero fondo 
del triennio 1979/81 di 300 miliardi, in 
mado da consentire la programmazione 
pluriennale degli interventi in attuazione 
dei piani di sviluppo 

Il vice Presidente on. Della Briotta ha 
riferito sull'avvio delle trattative per il 
rinnovo del contratto di lavoro per gli 
operai forestali e sulle conclusioni del 
contratto dei dipendenti enti locali ap- 
plicato anche, su richiesta dell'UNCEM. 
al personale proprio dipendente dalle 
Comunità Montane. 

11 Presidente della Commissione Tec- 
nico-legislativa dr. Pompei ha relazio- 
nato sull’interpretazione dell'an. 5, 8" 
comma, del DI 702 in materia di finanza 
locale, per consentire anche alle Comu- 
nità Montane, alla stregua deile associa- 
zioni di comuni, di utilizzare personale, 
assunto a norma della predetta disposi- 
zione, per la gestione comunitaria di ini- 
ziative in materia urbanistica, Al riguar- 
do si è deciso di sollecitare una circolare 
interpretativa da parte del Ministero de- 
gli interni. 

ll Segretario generale Piazzoni ha il- 
lustrato le norme della legge per l'istitu- 
zione del servizio sanitario nazionale 
inerente la costituzione delle Unità sani- 
tarie locali (USL) e le competenze affi- 
date alle Comunità montane. Sull'argo- 
mento la Giunta ha approvato una bozza 
di documento da sottoporre alle Delega- 
zioni regionali dell'UNCEM. 

Nel corso della riunione sono interve- 
nuti nella discussione anche il vice Pre- 
sidente Gonzi ed i membri della Giunta 
dr. Maccari, Debbi e dr. Bansonzo. 

La Presidenza dell'UNCEM si è poi 
riunita il 22 febbraio ed ha partecipato il 
giomo successivo alla seduta del Consi- 
glio nazionale dell'ANCI dedicato al- 
l'autuazione della riforma sanitaria 


Riuniti i Presidenti 

delle Delegazioni regionali 
Presso la sede dell'UNCEM sì sono 

riuniti il 6 febbraio i Presidenti delle 

Delegazioni regionali unitamente alla 
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Giunta esecutiva nazionale. Il Presidente 
Martinengo, aprendo i lavori, ha prean- 
nunciato la frequenza periodica di tali 
incontri, che si aggiungono alle riunioni, 
previste dallo statuto, della Conferenza 
delle Delegazioni, con la partecipazione 
dei componenti delle rispettive Giunte 
esecutive 

Dopo la relazione del Presidente sul- 
l'attività dell'Unione e sull'andamento 
delle adesioni per il 1979 — che segnano 
una confortante risposta all'appello del 
Consiglio nazionale e all’avvenuto au- 
mento delle quote associative per con- 
sentire la continuità dell'opera dell'UN- 
CEM — il Segretario generale ha svolto 
la relazione sulla riforma sanitaria. 

Piazzoni ha richiamato i concetti ispi- 
ratori della nforma e ha illustrato il con- 
tenuto della legge 23 dicembre 1978 n 
833, particolarmente, gli artt. 10, 14 e 15 
inerenti le USL, evidenziando le compe- 
tenze affidate alle Comunità Montane 

Ha quindi presentato un riassunto 
della legislazione regionale in atto per la 
ripartizione di zone per i servizi socio- 
sanitari c i diversi criteri seguiti dalle 
Regioni. prima dell'entrata ‘în vigore 
della legge di riforma, sostenendo la ne- 
cessità di una attenta valutazione regione 


| 


per regione di tali zonizzazion!. allo ne 
po di accettare la possibilità massimi Ù 
le Comunità. anche associate tr? a 
assumere le funzioni di USL. In et 
so, la Comunità Montana dovre ade 
stituire un distretto sanitario di DA” 
l'USL 

Il Segretario generale ha quindi “i 
strato la bozza di documento pretisPè,, 
dalla Giunta, da indirizzare alle R® 
tramite le delegazioni region 
VUNCEM, auspicando una. El pi né 
univoca insieme all'ANCI e All‘ oli 
confronti delle regioni, che 2 Lima 
stanno redigendo documenti OMeà. è 
per l’azione legislativa € normal 
svolgere. 


sizion 


presi 
; È: li 

di Delegazione ha evidenziato! peli Ì 
specifici della propria regione i, mi 


pad 


chiari contenuti della legge 833 — 
qualificato le Comunità Monti eni 
titolari delle USL — prom” ce 
quindi le iniziative necessarie Pî! Gio 
tuali adeguamenti zonali atti © di” 
rare al maggior numero possibilt * Li 
munità l'assolvimento di tali fun? 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


TOSCANA 


Si è tenuta martedì 23 gennaio in Fi- 
renze, presso la Sede di Via Pietrapiana, 
30 - l'Assemblea Regionale dei Presidenti 
e Vice Presidenti delle 23 Comunità 
Montane congiuntamente al Consiglio 
Regionale dell'Associazione. 


Tale iniziativa è stata voluta dalla De- 
legazione. come suo primo significativo 
atto, con lo scopo di definire le modalità 
da seguire e i temi da dibattere in occa- 
sione dei prossimi incontri che la Dele- 
gazione avrà con i Dipartimenti Regio- 
nali, così come concordato con la Giunta 
della Regione, entro i mesì di febbraio e 
marzo Rappresentava inoltre l'occasio- 
ne per un niancio di iniziative e di un 
impegno a riqualificare e rafforzare le 
capacità operative dell'Associazione. 


Infine non poteva non essere un mo- 
mento di reciproco scambio di informa- 
zione sulle iniziative in corso e sulle pro- 
poste che pareva opportuno avanzare ed 


. ll 
intraprendere fra tutti gli Enti n°" 
della Toscana. Raf, 

All'incontro hanno partecipa! '", 1 
Rresentanti di tutti gli Enti mi!!! jp 
dibattito che ha fatto seguito #8... n 
= ne Introduttiva del President® “one 
arlo Bianchi è stato ampio ed P 
fondito 


L'iniziativa ha ottenuto un mote al 
sia per il gran numero de P., 
» Sia per il contributo ch° È; 
riecipanie ha portato alla 4, 


sol 


Delegazione tutta. 
Stata discussa in parti P 

i i articolare la P 

Futto pi feere n. 338 per la istituzione " 
ciazioni ‘orio regionale di 30 «A* 


intere ; 
tutti i servizi con nali» perla gestion, 


ne delle deo la conseguente reviS! 
Monwne: sid ltezioni delle Comun 
zione dell anche discusso sull'at#. 


83/1977 sul LEE! regionali n. 64/197 ‘ 


Patrimonio agricol È 
5 lo-foresì 
le e sulla bonifica e su altri provve! 


menti regionali interessanti te aree mon- 
tane. 

Per quanto riguarda l’attività della 
Delegazione, la Giunta si riunisce quin- 
dicinalmente. La Giunta ha nominato 
all'incarico di segretario Claudio Casel- 
la. impiegato della Comunità montana 
Mugello Val di Sieve che nei suoi uffici 
di Firenze (ex sede del disciolto consor- 
zio di bonifica) ospita Ja Delegazione re- 
gionale. È stato riaffermato l'im egno 
associativo di tutte le Comunità Mose. 
ne, anche ai fini di assicurare all’UN- 
CEM. in sede nazionale e regionale, il 
tempestivo versamento delle quote asso- 
ciative, 


BASILICATA 


Nei giorni 18 novembre 1978 e 17 di- 
cembre 1978 ci sono svolti a Latronico e 
dannato i Convegni promossi 
dall'U.N.C.E.M, e concernenti il se- 
Buente tema: «Le Comunità Montane 
nell’ambito del riordino dei poteri loca- 
li» e il giorno 13 gennaio 1979 si è svolto 
ad Atella il Convegno, promosso sempre 
dall'U.N.C.E.M., sul tema: «Deleghe: 
mezzi e strutture per attuarle» 

Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale, udita la relazione del Presidente 
Larocca in ordine allo svolgimento dei 
cennati Convegni ha votato un ordine 
del giorno nel quale: 

. «Preso atto degli interventi pronun- 
Siati nel corso dell’ampio dibattito a fa- 
vore delle proposte contenute nelle rela- 
zioni svolte approva la relazione del 
Presidente Larocca e impegna l'Esecuti- 
vo ad adottare tutte le iniziative neces- 
sane per pervenire entro breve tempo: 

a) ad assicurare una più reale intesa tra 
la Regione, l'U.N.C.E.M. e le Comunità 
Montane al fine di evitare che il ruolo 
Programmatorio proprio delle Comunità 
Montane non risulti scalfito dall'attuale. 
dispersiva rete di livelli intermedi; 

Bel alla costituzione di un Comitato di 
ne gpinamento tra le Comunità Monta- 
(oi € — d'intesa con PUNCEM — fa- 

% Isca l'autogoverno creativo e lo svi 
lazione a Partecipazione locale tramite 

9 edi e singole Comunità: 

egio Approvazione — da parte della 
nic ua — dei Piani di sviluppo so- 
cd ai reo mico delle Comunità Montane 

) alli piani-stralcio annuali; 
dicazion, Scoglimento da parte delle in- 
Mento Sontenute nell'apposito docu- 

ella Detegazione Regionale 
\Cioglima !n ordine al problema dello 

o ento dei Consorzi di Bonifica: 
dell tuazione concreta dell'istituto 

te éBa» per tutti i settori concer- 


Nentj n 

Ter “attività regionale (Assettto del 
Istruziono Agricoltura. Turismo. Sanità. 
eco), Ne e Formazione professionale. 


Dal : “ 
trasferimento all'Ente delegato di 


reali ed effettive possibilità decisionali 
ossia trasferimento di competenze. ac- 
compagnato da Irasferimento di risorse e 
personale: 

g) alla costituzione presso il Diparti- 
mento Programmazione della Regione 
Basilicata dell'Ufficio del Piano, disci- 
plinando l'assegnazione alle Comunità 
Montane del personale che in vario mo- 
do e in vari uffici dipende dalla Regione 
ed opera sul territorio comunitario». 

L'ordine del giorno così prosegue: 
«Incarica il Presidente di rappresentare 
agli Organi responsabili la posizione 
della Delegazione in ordine alla riforma 
della finanza locale sulla base dei se- 
guenti principi: 

1) costituzione di un fondo di pere- 
quazione che riequilibri la situazione fi- 
nanziaria a favore dei Comuni meridio- 
nali: 

2) costituzione di un fondo per inve- 
stimenti che privilegi i Comuni del Mez- 
zogiorno interno soprattutto attraverso il 
finanziamento di opere per le civiltà 
nelle campagne: incarica altresi il Presi- 
dente e l’Esecutivo a formulare precise 
proposte in ordine alla richiesta del- 
T'UNCEM nazionale circa l'attuazione 
della legge 23 dicembre 1978. n. 833 
concernente l'istituzione del Servizio Sa- 
nitario Nazionale e sollecita la Regione 
Basilicata ad adottare tutte le iniziative, 
ivi compreso un incontro con l'UNCEM, 
allo scopo di predisporre gli atti occor- 
renti per la redazione del Bilancio di 
previsione che in virtù delle disposizioni 
contenute nella legge finanziaria dello 
Stato, potrà riguardare il triennio 
1979-81. 


EMILIA-ROMAGNA 


Una prima attenta verifica dei proble- 
mi da affrontare per costruire, nell'am- 
bito della politica regionale di program- 
mazione e in stretta connessione con il 
piano poliennale, una strategia d'inter- 
vento di lungo respiro per le zone mon- 
tane dell’Emilia-Romagna, è stata com- 
piuta nella sede della regione nel corso di 
un incontro tra la Giunta , 'UNCEM ei 
presidenti delle Comunità Montane 
Erano presenti per la Giunta regionale 
il presidente Turci e gli assessori Stefa- 
ni, Armaroli, Sensini e Boiocchi. per 
I'UINCEM il presidente Debbi che gui- 
dava una delegazione di cui facevano 
arte Correggiari, Berni. Benizzi, Mac- 
ci n, e i presi lenti delle Comunità Mon- 
iano Faentina, Libero Bandini. del Fri- 
nano, Pasini, Forlivese. Claudio Bandi- 
ni, Bologna 2. Dini. Val di Parma, Zuc- 
ce incontro è uscita intanto la deci- 
sione di convocare entro la primavera la 
III conferenza regionale della montagna. 
che dovrà costiluire — come in partico- 


lare ha osservato l'assessore Stefani — il 
momento di messa a punto dell'insieme 
degli interventi da attuare nel prossimo 
triennio nei territori montani sulla base 
di un intenso lavoro di collaborazione e 
di confronto con i comuni e le Comunità 
Montane da avviare già nei prossimi 
giorni 

Tra l'altro — ha osservato lo stesso 
Stefani — è necessario costruire un qua- 
dro preciso della spesa pubblica com- 
plessiva — statale. regionale e locale — 
destinata alla montagna tenendo conto 
che il piano poliennale della regione ha 
già quantificato e localizzato le risorse e 
che la Giunta si impegna a garantire la 
continuità dell'iniziativa svolta dalle 
Comuntità Montane con un ulteriore 
contributo di 150 milioni per spese di 
gestione per il 1978 e assicurando le ne- 
cessarie anticipazioni sui fondi previsti 
dalla legge nazionale 1102. 

Si tratta in ogni caso di intervenire — 
come ha affermato il presidente della 
Delegazione regionale UNCEM Debbi 
aprendo l'incontro — evitando ogni 
gica settoriale ma operando all’interno di 
una visione più generale dei problemi di 
riequilibrio del territorio regionale e 
mobilitando l'insieme delle risorse pub- 
bliche e private in direzione dello svi- 
luppo economico e sociale delle zone 
montane. 

In questa direzione — ha affermato il 
presidente Turci concludendo l'inconiro 
— non si parte certo da zero. L'azione del 
sistema delle autonomie su questo terre- 
no è assai ricca e articolata, al punto che 
si tratta ora di collegare e coordinare la 
molteplicità delle iniziative in una pro- 
spettiva d'intervento capace di proiet- 
tarsi oltre gli anni °80. 

Intanto — ha detto Turci — gli inter- 
venti previsti dalle diverse leggi regionali 
procedono. così come procede il lavoro 
di riassetto istituzionale che deve dare 
corpo al sistema delle autonomie confi- 
gurato dalla legge 382 e dal DPR 616. In 
questo senso Turci ha citato numerose 
leggi regionali, definite o in via di defi- 
nizione (in particolare quelle per la fo- 
restazione e la bonifica) che attraverso il 
processo di delega attribuiscono tra l'al- 
tro precisi poteri alle Comunità Monta- 


ne. 


VENETO 


Il magnifico Castello scaligero di Ma- 
rostica, aniuale sede municipale dell'a- 
mena Ciltà degli «Scacchi». ha ospitato il 
2 marzo l'Assemblea straordinaria del 
Consiglio della Delegazione Veneta del- 
LPUNCEM e la Conferenza dei Presidenti 
delle Comunità Montane del Veneto con 
l'autorevole partecipazione del Presi 
dente nazionale dott. Martinengo 3 

L'interesse dell'Assemblea si è parli. 


1/93 


rr TF _—T--7. 


colarmente incentrato sui problemi isti- 
tuzionali della riforma sanitaria in vista 
dei provvedimenti che le Regioni devono 
adottare per la delimitazione delle 
USL. 

Anche nel Veneto, infatti. la defini- 
zione ottimale della adimensione» delle 
Unità Sanitarie Locali, presenta qualche 
difficoltà, particolarmente per quanto 
conceme il territorio montano. Se non vi 
è dubbio infatti che la Comunità Mon- 
tana sarà a iti gli effetti «ente gestore» 
della futura U.S.L. quando l'ambito ter- 
ritoriale e demografico ne sia sufficiente 
ed adeguato supporto. non altrettanto 
appare facile definire il futuro assetto 
quando la ridotta dimensione demogra- 
fica delle Comunità Montane richieda la 
loro costituzione in Consorzio o l’inclu- 
sione di ampi territori non montani per 
raggiungere una ottimale dimensione 
dell'Unità da costituire. 

L'Assemblea è stata aperta da una ap- 
profondita relazione det prof. France- 
schetti, Presidente della Delegazione re- 
gionale, che ha riferito sui contatti in 
corso a vario livello, in base agli orienta- 
menti proposti dalla Giunta nazionale 
dell'UNCEM e che già erano stati riferiti 
alle Comunità della Regione. 


Sono seguiti numerosi interventi (Da 
Roit, Facci. Dal Castello, Sboarina, Bo- 
ni, Pellegrini, Stefani, Zebellin, Baraitin. 
De Nard, Bonato) che hanno mirato alla 
definizione di concrete proposte da pro- 
spettare agli Organi regionali cui com- 
pete individuare entro il 26 giugno p.v. 
gli ambiti territoriali delle Unità Locali. 

Da più intervenuti è stato segnalato 
con disappunto un ufficioso orienta- 
mento regionale contrario alla costitu- 
zione di Consorzi fra le Comunità nel 
presupposto di un non definito ostacolo 
giuridico alla loro prospettata costitu- 
zione. 

Con una precisa e documentata rela- 
zione, il Presidente Martinengo ha ri- 
sposto agli intervenuti e sintetizzato la 
posizione dell'UNCEM da far valere nei 
confronti degli Organi regionali perché 
alla Comunità Montana 0 all'unione di 
Comun Montane sia riconosciuto 
senza limitazione alcuna il diritto di ge- 
stire 'U.S.L. La Comunità Montana in- 
fatti, non è un Consorzio, bensi una ag- 
gregazione di Comuni; un Consorzio fra 
le Comunità sarà Consorzio di |" grado 
alla cui costituzione non esiste alcun di- 
vieta legislativo. Sarà la Legge Regionale 
ad individuare le modalità opportune 
per la costituzione e il funzionamento 
degli Organi. 


Tale orientamento. è stato unanime- 
mente condiviso e la Presidenza regio- 
nale ha infine preannunciato una serie di 
incontri in ambito provinciale fra le Co- 
munità Montane per la definizione delle 


proposte circa la delimitazione delle 
Unità Locali. 


Wl/94 


SARDEGNA 


Il decollo immediato delle Comunità 
Montane è stato sollecitato dagli ammi- 
nistratori delle stesse Comunità che 
hanno partecipato ad un convegno in- 
detto dalla delegazione regionale del- 
VPUNCEM (Unione nazionale comuni ed 
enti montani). 28 miliardi di lire sono 
stati infatti già stanziati dalla giunta re- 
gionale per le Comunità Montane men- 
tre altri 36 miliardi sono disponibili per il 
periodo 1979-1981. L'acuirsi dei bisogni 
in seguito all’incalzare della crisi econo- 
mica — è stato osservato nel corso del 
convegno — impone un intervento ur- 
gente a favore dei comuni montani dove 
maggiormente sono avvertite dalle po- 
polazioni esigenze e necessità che i piani 


territoriali di sviluppo possono soddisfa- 
re 


All'incontro. svoltosi il 6 marzo nel- 
l’aula del consiglio provinciale in piazza 
Palazzo, erano presenti l'assessore regio- 
nale all'Agricoltura Felicetto Contu (che 
ha presieduto i lavori), l'assessore agli 
Enti locali Nino Carrus, numerosi am- 
Tmnistratori, tecnici ed esponenti politici 


tra i qui il Consigliere regionale Man- 
cosu ed ì consiglieri nazionali 
Cucca e Delano: SARA 
Il Presidente nazionale dell'UNCEM 
a causa dello sciopero dell'Alitalia, è 
stato impossibilitato a presenziare 
A conclusione del dba if, presidenti 
e assessori delle giunte esecutive delle 
Comunità Montane hanno Approvato un 
ordine del giorno col quale s1 sollecita la 
pratica attuazione dell 


la legge regional 
numero 26 del 197$ allo E Ti dotare 


LE ADESIONI PER IL 1979 


guenti quote associative per il 1979; 


1) COMUNITÀ MONTAN 
(con diritto quindi ai Preside o 
partecipare all'assemblea crantirza 


25.000 per ogni comune, 
zione regionale; 


2) 
3) 


4) ENTI VARI (Consorzi 


Per gli enti di cui ai numeri 3. 3 4 
Delegazione regionale. ibn 


La quota associativa 
Rivista. 

Il versamento della 
Nazionale UNCEM, 
— ere postale n. 30772008; 
— cre bancario n. 738702 
pendenza, 


Il Consiglio Nazionale nella seduta de 


E, le quali aderiranno ane 


non è prevista la maggiorazione 


le Comunità del personale indi spera 
le e rendere così possibile Putilizzazion 
dei fondi assegnati. r 

Col documento. dopo aver rimural 
che in Sardegna csistono le conditi 
per far decollare rapidamente le 
nità. si sostiene la necessità di una pi A 
organica autonoma € SI chiede UN 
riazione alla relazione finanziaMà “0, 
gala al bilancio regionale che auto! ai 
Comunità alla redazione del piane, 
cio annuali e l'adozione di ie 
provvedimenti che rendano Peio 
l'accesso al credito agrario 2 c0ft un 
di favore ai contadini residenti 081% 
rurali. si 

Nella relazione introduttiva ieri 
dente regionale dell'UNCEM. Li ost 
no Camba, ha posto in cvidenz A Pi 
piti specifici attribuiti alle COAS. 
Montane anche con le recenti 68E np; 
tali sulla riforma sanitaria © 
finanziarie. ire 

Le Comunità — ha proseguito * os! 
tore — pur finalizzando ogn! Tore tape 
conseguimento del piano di o d 
devono predisporre un progî 
spesa di immediata utilizzazioni eat 
verso interventi rivolti ad Mecntit 
lività produttive e, fra queste. (hi sul 


sociative fra giovani disoccupi, je 
piano pratico Camba ha propo9t li! 
tazione di unità meccaniche OPSr, è 
per la costruzione e manutenZMu so 
strade vicinali: la costruzione dt Pi pi" 
ciali; la realizzazione di nere su 
Opere di difesa del suolo, nonche nigi!” 
cessione di incentivi per attivit "1, at 
ne, turistiche e di rimboschi! 
tuate nei comuni montani. 


i 


pose 
1 15 dicembre 1978 ha deliberato È 


Tu 
per i rispettivi COR i 
Sindaci dei Com” 


Comunità e ai 


IREOASE e al congresso nazionale): L. 150. Lu 
oltre ln maggiorazione del 50% spettante alla ù 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI L 3.500.000; 
CAMERE DI COMMERCIO LA.A., L. 3.000,00: 


i BIM. Bonifica montana, Forestali. ecc.), L 200.000 


ge a 


_ È riva % %; TT 
1979 comprende il diritto di ricevere in omaggio QU 


quota (esente da IVA) deve avvenire esclusivamente alla Sedi 
00185 Roma. Viale Castro Pretorio 116, a mezzo; 


/01/63 presso COMIT. agenzia 18, Roma, Piazza Indi 


PA 


NOTIZIE DALL'INDUSTRIA 


| I muri di sostegno in gabbioni per la difesa di strade, ferrovie ed abitati 


Molte aree del nostro paese soffrono di 
quella inslabilità geologica di cui anche il 
grande pubblico ha percepito le dramma- 
fiche conseguenze al ripetersi dei tre- 
quenti, gravi evenli calamitosi. 

Le peculiarità geolagiche di vaste aree 
Gela penisola rendono particolarmente 
Mportante la ricerca delle tecniche per il 
consolidamento delle pendici in tutti i luo- 
ghi dove si debbono esercitare attività 
economiche che si voglioni garantire dal- 
I AZ geologica 

Tra quelle tecniche un ruolo di prim 
piano rivestono quelle relative all'approne 
tamento di gabbioni da ricolmare di ghiaia. 
anca sono elemenli a forma di pri- 
sud Ngolare con le pareti costituite da 

armatura di rete metallica, a maglie 
FRSGnTRII a doppia torsione, tessuta con 
no LACCIO ricatto a forte zincatura; nella 
CIERoI posa iN opera sono riempiti con 
cool Pielrame di cava di idonea pez- 

Questa struttura, canosciuta in Italia fin 
cal inizio del secolo, per le particolari ca- 
TE Riiche di permeabilità, flessibilità e 
1 stenza lrova impiego in vari campi dal- 

'ngegneria civile e più precisamente nelle 
cpere idrauliche (difese spondali, briglie, 
tepol lenti, Soglie di fondo), nelle opere 
Si ac ali (muri di sostegno, spalle di ponti, 
pai d'ala). nella bonifica dei terreni in fra- 
n nella difesa e conservazione del suolo 

Piazzamenti, drenaggi, cunettoni). 

Mala gl operatori del settore, la società 
ca ca ferri di Bologna è una di quelle che, 
Cerea delle situazioni in cui è stata 
NARA ‘a a progeltare i gabbioni, ha offer- 
deli Contributo maggiore allo sviluppo 
dî Portante tecnica di consolidamento 

TPeagite scarpate 

ioni Maccaterri rappresentano 

pat alizione estremamente valida dal 
sosteg Pi ia tecnico per costruire muri di 
stagione, Qualunque ambiente, clima e 
ali strutture sono Immediatamente effi- 
Saenon richiedono mano d'opera spe- 
coonO n PA rezti Meccanici particolari; 
"bile nelle vicinanza: e 


' 
SOT Pall vantaggi dei muri in gabbioni 


ba Elevala permeabilità che facilita la 


ifica i 
dalla sex SCI ferreno emungendo l'acqua 


Estrema flessibili 

str ‘essibilità che permette alla 

feno da di adattarsi ai movimenti del ter: 

l'etficienzza compromettere la stabilità e 
Alta "esistenza alla spinla del terreno 


CEAPANI 
arido c. n 
ca a cati come strutture monoliti- 


Schemi e sezioni tipo 
di muri di sostegno 


Fer determi 


Sostegno, nare la sezione dei muri di 


IN considerazione delle varie 


caratterisliche del terreno, della sua incli- 
nazione e dei carichi agenti sulla struttura 
si prendono in esame i seguenti casi: 

A) Muri con parametro esterno a gradoni 
e lerrapieno inclinato. 

B) Muri con paramento interno a gradoni 
e terrapieno inclinato 

€) Muri con parametro esterno a gradoni 
e terrapieno orizzontale 

D) Muri con paramento interno a gradoni 
e terrapieno orizzoniale 

In funzione dei valori di: 

q = angolo di attrito interno del terra- 
pieno 

£ = Inclinazione del terrapieno a monte 
si riportano nelle pagine seguenti alcuni 
schemi indicativi di muri, aventi 5+ 6 m di 
altezza, a lianco dei quali sono state ripor- 
tate le dimensioni in corrispondenza di 
ciascun corso. Il procedimento di vi 
che verrà preso in esame permette di rica- 
vare il dimensionamento per Qualsiasi ul 
tenore altezza, e vuole essere una quida 
generale per i! progettista di muri di soste- 
gno. Schemi e procedimenti debbono es- 
sere adallati ad ogni caso specifico. Per 
aumentare la stabilità si suggerisce di in- 
clinare a reggipoggio i muri con un angolo 
a = 6*(1 = 1:10) : . 

Si è assunto quale peso specifica medio 
del terreno il valore y. = 1600 kg/m?. kt 

ll peso unitario della struttura in gabbioni 
si ottiene dal diagramma di fig. 1 che mo- 
stra i valori indicativi del peso specifico di 
alcuni materiali rocciosi s 

Per il calcolo delle sezioni tipo si È adot- 


sin (i+9) 


coefficiente di sicurezza per la sua resi- 
stenza a trazione 

Si adotta la teoria di Coulomb basata 
sullo studio dell'equilibrio globale del si- 
stema formato dal muro e dal prisma di 
terreno omogeneo retrostanie il muro 

Ivalori presi in esame (si vedano figg. 2 e 
3) sono 
a) Caratterisilche del muro: 

h altezza del muro 

B base del muro 

A area della sezione del muro di lun- 
ghezza unitaria 

E fulcro, punto attorno al quale tende a 
ribaltarsi ia struttura 

Haltezza sulla quale agisce la spinta del 
terreno 

y, peso specifico della strutlura in gab- 
bioni 
Db) Caratieristiche del terreno: 

« angolo di attrito interno che dipende 
dalle caratteristiche del terreno 

# inclinazione del terrapieno a monte 

a inclinazione del muro a reggipoggio 

& per muri a gradoni esterni: angolo tra il 
paramento interno e la orizzoniale; per 
muri a gradoni interni: angolo Ira la con- 
giungente gli spigoli estremi superiore ed 
inferiore del paramento e la orizzontale 

a angolo di attrito tra il terreno e il muro 
(a= 0.99) 
y. peso specifico del terreno 

K, carico di resistenza ammissibile sul 
terreno 

Il coefficiente di spinta attiva risulta da: 


m 


Ka 
sin? A sin(A—#) |a 


tato come peso specifico medio dei gab- 
bioni il valore y, = 1700 kg/m ricavato 
considerando una percentuale di vuoti del 
30 +35% per roccia di media consistenza 
Il carico di resistenza massimo ammissi- 


bile sul suolo di fondazione si aggira nei 
casi presi in esame, su valori K, = 1,0+2,0 
kg/em? 

Tipo di roccia Peso specifico 
Bicalto i tonn/m 2.9 
Granito ” 2,6 
Calcare compatto » 2,6 
Trachite » 2,5 
Ciottolo di fiume » 2,3 
Arenaria » 23 
Calcare tenero 0 a 
Tuto . Tr 


Progetto e verifica di un muro 
di sostegno in gabbioni 
SI considera la struttura come Un muro a 


gravità. prescindendo dal contributo della 
parte metallica che funge da ulteriore 


SCEDEN CEDE] 
sing—s) sint) | 


Il valore di K, può essere ricavato dai 
diagrammi riportati nelle figure 9-10-11-12 


in funzione dei valori di y, #. f. 
i valori A = 75° e B = 80° sono riferiti a 


muri con gradoni interni e rappresentano 


Peso specifico della roccia 


Wwamaar8 109 09419008 0594 


95 


valori limiti medi che si presentano nella 
pratica. 

Per valore di f inlermedi è possibile in- 
terpatare 

Imposta la sezione dì progetto desunta 
dalle candizioni della scarpata, si ricavano 
le forze agenti: 
+ a) Spinta del terreno, applicata ad una 
altezza H/3: 


P.= Gy. H?K, (2) 
b) il peso unitario del muro: 

W=ynA 8) 

Verifiche 


1) Ribaltamenio 

Il caefficiente di stabilità è dato dal rap- 
porto fra il momanto stabilizzante (M,) ed il 
mamento ribaltante (M,) delle forze agenti 


rispatto al fulero F della fondazione. Dovrà 
risultare: 
ve f->18 @ 


2) Scorrimenio 


Essendo N la componente dela risultan- 
te delle forze agenti normale alla base del 
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muro, T la componente della risultante 
delle forze agenti tangenziale alla base del 
muro, e «f» il coefficiente di attrito fra la 
base e il piano di appoggio (0,5+1,0) | 
dovrà risultare: 


N 
We 31315 (5) 


3) Schlacciamenio 


Supponendo rettilineo il diagramma del- 
le prézzioni sul terreno, se |a risultante del 
carichi cade all'interno del nocciolo cen- 
trale d'inerzia (terzo medio per base ret- 
tangolare) si hanno i seguenti valori estre- 
mi delle pressioni: 


B (6) 


ove: e = eccentricità 
verticale N rispetto al 
zione di base 

la a, dovrà poi risultare inferiore a K, ca- 
rico ammissibile sul ferreno. Nel caso di 
terrapieno onzzontale con sovraccarico 
agli effetti del calcolo si considera un'al- 
tezza di terreno di 1 metro (h,) delle mede- 
sime caratteristiche di quello costituente ji 
terrapieno. La nuova espressione della 
Spinta del terreno assume la forma 


della componente 
baricentro della se. 


La linea d'azione della P, incontrorà il 


paramento interno del muto ac una di- 


stanza dalla base del muro stesso pari a; 
H H+3h, 
GF R+ih ® 


È consigliabile soprattutto nel caso di un 
mura di nalevole altezza, effettuare Qual. 
che verifica ad allezze intermedie, tenendo 
presente che le legature fra Qabbione e 
gabbione aumentano il coefliciente di ci 
curezza. 


Esempio pratico 


Facciamo riferimento al muro in Qabblo. 


cato disciplinamento delle acque meteori. 
che 


34 
o 
6*(i=1:10) 

96° 


= 0,9g=31" 
- 1806 ud 
= 1 Tua 


1,5 kg/em® 
07 


at ma nd 


Assunta la sezione di progetto come in 
figura, si ricavano le forze agenti sulla 
struttura: 


Spinta del terreno 
Dalla (1) si determina: 


0,21 
12.096 kg/m 


K. 
dalla (2): P. 
Componenti orizzontale e verticale di P 


P.cos(f—a) = 10.963 kg/m 


P,= 
P' = Pisin(î—a) = 5.112 kg/m 


Fig. 4 


Ù 
le cui rispettive distanze dal fulcro F 50" 
{si veda a fig. 3): 


H 
de Bsina = 227m 


8=5+s5"=376m 


Peso propria della struttura 
Dalla (3) si ha: 
= 34.850 kg/m , 

1A sua distanza dal fulcro risulta. 
S' 7 235m ov 

Trascuriamo il peso del terreno 50 
stante la rientranza della fonda! 
Quanto di scarsa entità. 


Verifiche 


Mamenta ribaltante e stabilizzante 


- = Pd 24.866kg/m 


M.= Wos'+P.s — 101.326kgm/" 


Verifica al ribaltamento 


Mm 
"= ° =407>18 
Componenti 


| normale e tangenziale 
lispetto alla base SSR 


Na 


o 
Ka/mY+P.) cos a+P, sin a = #0 


ko/m * S0Sa — — W+P)sina © È 


Verlfica allo scorrimento 
ve A 
T_ 075414515 


vi 
Sartesallo Schiacciamento # 
cola dapprima l'eccentricità * 
lispetto ai ‘entro della base 
2_w 


=M 
rr - 013m 


la 
pertanto ante è interna al terzo mÉ, 
"eagente ll terreno di fondazio' 


ter estremi già 
eno dalla (6) Bend pressioni age” 


ori sono in Ch 
carico ® è 
Missibile ino. In 199%, 


feriori al 
pr Sul terre No 
Uro 

IONI interme a stato verifico a 


